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NOTIZIE 

« * * 

D 1 

GIAN-RINALDO CARLI. 

Nacque Gian-Rinaldo Carli nella città 
di Capo d’ Istria agli 11 di aprile dell’ anno 
1720. Avuta nel Friuli la prima educazione, 
passò di diecinovc anni in Padova , dove si 
applicò alla giurisprudenza, quindi alla geo- 
metria , istruendosi nel tempo stesso nelle 
lingue Ebraica e Greca. Lo studio dell’anti- 
chità , specialmente dei bassi tempi , ha to- 
sto (issato la sua predilezione. A 24 anni avea 
già pubblicale alcune dissertazioni erudite , 
una tragedia, e tradotta e commentatala Teo- 
gonia di Esiodo. Instituitasi in Padova nel 
1744 uua nuova cattedra di scienza nautica 
e di astronomia, egli venne nominato alla 
medesima. 

Nel 1753 passò a Torino, dove fu deco- 
rato del militar ordine dei ss. Maurizio e La- 
zaro , e nell’ anno stesso (issò in Milano il 
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€ Noti*!*. 

suo domicilio, trattovi dall’ amicizia per il 

celebre presidente Neri. 

Nel 1754 pubblicò in Venezia il primo vo- 
lume della grand’ opera sulle Monete , della 
quale avea stampato il prodromo fino dal 
l'jbi. Tre anni dopo pubblicò il secondo 
volume colle stampe di Pisa , e indi ad altri 
tre anni il terzo ed ultimo da quelle di Luc- 
ca. Quest’opera classica venne accolta con 
sommo applauso per tutta l'Europa. Non si 
sa qual prevalga in essa, se la profondità 
della dottrina o l’immensità dell’erudizione. 

Egli ha intrapreso nel 1765 la carriera delle 
magistrature. Richiesto simultaneamente, con 
vantaggiosissime offerte, a stabilirsi presso le 
corti di Toscana, di Torino e di Parma, ha 
preferito di accettare la presidenza dell’ am- 
ministrazione economica dello stato di Mila- 
no, che allora stavasi riformando. 

Chiamato perciò a Vienna , onde ricevere 
le relative istruzioni , Della prima visita al prin- 
cipe Kaunitz ebbe la soddisfazione di udire 
quel gran ministro esclamare : ecco che dal 
Jbndo <1 Italia bisogna chiamare un uomo , 
perchè S. M. sia ben servita in Milano ! 

Poco dopo restituitosi alla sua residenza» 
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DI CARtl. 7 

decorato colle cospicue cariche di presiden- 
te del supremo consiglio di economia e di 
decano del tribunale degli studj, diresse 1» 
sue prime cure a procurare una stabile siste- 
mazione all’ infinito e gravissimo disordine 
monetario che da gran tempo affliggeva quella 
provincia, e scrisse a quest’oggetto le Osser- 
vazioni preventive al piano delle monete, le 
quali hanno specialmente influito a fissar le 
massime della riforma che si c eseguita dappoi. 

Rivolto per istituto della propria carica agli 
studj economici , pubblicò successivamente di- 
versi opuscoli in tale materia; e si distinse 
tra questi la ristampa da esso fatta eseguire 
in Venezia delle Meditazioni sulT economia 
politica del conte Pietro Verri , coll’ aggiun- 
ta delle di lui critiche annotazioni. È però 
spiacevole che a quest’ ultimo travaglio abbia 
dato occasione una privata rivalità. 

La redenzione delle regalie e la soppres- 
sione della ferma delle finanze, due impor- 
tantissime operazioni felicemente eseguite da 
Verri , gli avevano acquistato la protezione 
della corte. Affine di ricompensarlo concepì 
essa il progetto, o almeno fu dato per certo 
# Carli che lo avesse concepito, di staccare 
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dal supremo consiglio di economia la parte 
del commercio, onde costituirne una ma-ii- 
snatura separata e darne a Verri la presiden- 
za. Fu uel tempo stesso che spedi a Vienna 
una assai risentita memoria contro questo pro- 
getto, che fece pure stampare a Venezia i 
suoi commenti critici alle Meditazioni sull' eco- 
nomia politica. La sua animosità contro il sup- 
posto competitore si spiegò poi intieramente 
quando nell’ successivo anno inni , trasfor- 
mato il supremo consiglio di economia in 
magistrato camerale , la corte il nominò pre- 
sidente del medesimo , conferendo a Verri 
la carica di vice-presideute ; mentre gli mosse 
contro una gara di competenza di giurisdi- 
zione cotanto violenta, che non bastò a cal- 
marla l’ interposizione e 1’ autorità del mini- 
stro plenipotenziario conte di Firmian (i). 



(i) I dettagli di una tale contestazione esistono 
in questo archivio nazionale. — Da quanto si è nar- 
rato si rileva , che il dotto panegirista del conte 
Carli ha voluto esaltare il suo eroe a danno della 
verità , allorché nel bell’ elogio che ne scrisse e ha 
fatto stampare elegantemente in Venezia nel 1797, 
asserisce che egli venne mosso a scrivere i predetti 
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di. Carli. 9 

Ma il torlo di questa piccola rivalità non 
distrugge in Carli il merito del più vivo zelo 
nell’ esercizio della propria carica ; anzi tra 
tante gravi cure non lia tralasciato di colti- 
vare i favoriti suoi sludj , e frutto di questi 
pubblicò nel 1 780 le Lettere Americane. Quest’ 
opera piena di erudizione di ogni genere , e 
sciitta col più robusto raziocinio , accrebbe 
siugolarmenic la celebrità del di lei autore , 
c gli meritò pure gli cucomj pregevolissimi 
di Beniamino Franklin. 

Intanto 1 ’ età avanzata , le conseguenze di 
una grave malattia sofferta ed il peso di tan- 
ti assidui travaglj avevano per modo altera- 
ta la sua salute , che ha dovuto cedere al 
consiglio degli amici implorando dalla corto 



commenti alle Meditazioni dal suo istinto di verità 
e di schiettezza , sicché non poteva non ispiegare la 
sua opposizione quando trovava gli altrui sentimenti 
in contrasto co ’ principi ^a ùir ricevuti, soggiungen- 
do clic ciò in questo caso riesce tanto più osserva- 
bile , quanto che egli faceva il più gran conto della 
persona e de’ talenti dell’ autore delle Meditazioni , 
con cui consen ò per tutto il viver suo la più sin- 
cera amicizia. (Elogio storico pag. i58. ) 
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11 suo riposo. L’ ottenne da Giuseppe II , e 
con esso la coutinuauone dell’ intiero stipen- 
dio di lire ventimila. 

Così gli era dato di godere in pace il frutto 
delle illustri sue fatiche; ma questa felicità 
fu di breve durata , poiché dopo due anni , 
in forza di una legge normale che modificava 
gli onorar) e le pensioni , pur la sua venne 
diminuita di due terzi ; e siccome replicati 
disastri fisici , peripezie domestiche e una 
connaturale splendidezza avevano consun- 
te le di lui sostanze , si vide allora in 
esso un esempio certamente onorevole alla 
sua probità, un consigliere di stato e presi- 
dente emerito di una suprema magistratura 
quasi ridotto all’ indigenza. La sua grandezza 
d’ animo in tale avversità fu ammirabile ; nè 
perciò interruppe i suoi studj , anzi ridusse 
a termine e stampò t^al 1788 al 1790 l’altra 
grande sua opera delle Antichità Italiche. 

Per nove anni questo grand’ uomo e co- 
tanto benemerito dovette sospirare che dalla 
corte gli fosse fatta giustizia col repristinare 
la sua pensione ; 1* ottenne finalmente da 
Leopoldo II , e venne notificata , con rescritto 
onorevole del 20 decembre 1790, al consi- 
glio di goverao. 
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Egli ha potuto godere per quattro anni 
successivi del prospero cangiamento della sua 
fortuna; ma essendo oramai giunto all’anno 
7 5 dell’ età sua , ha dovuto cedere al comune 
destino e morì il aa di febbrajo del 1795. 

Fu uomo giusto e ministro fedele , assi* 
duo , laborioso ; non dissimulò il vero al 
sovrano; non presumeva di se , benché fosse 
pertinace nel suo proposito; fu buon amico, 
benefico , liberale ; fu altrettanto trascurato 
de’ proprj interessi , quanto fu zelante della 
fortuna pubblica ; fu bramoso di lode , ge- 
loso del suo rango e soverchiamente curante 
dei titoli d’ onore : ha cosi fornito alla sto- 
ria dell’uomo una prova di più , che la scienza 
rare volte riesce a distruggere le abitudini 
dell’ educazione. 

Quanto al suo merito letterario, non posso 
meglio descriverlo che usando le parole del 
dotto autore del di lui elogio. Così egli si 
esprime : « Scrisse , è vero , di tutto ; corse 
» per infinite materie ed uscì da quei li- 
» miti che vogliono essere d’ordinario pre* 
» fissi anche ai più illimitati ingegni. Entrò 
» nella provincia de’ medici , de’ teologi, de’ 
» giureconsulti , de’ matematici : sacrificò la 
» gloria di esser sommo , di cssqre inarriva- 
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» bile in una sola facoltà , alla voluttuosa 
» mania di scrivere e di esercitarsi in lutto: 
» fu universale, fu enciclopedico, invece di 
* esser sommo filosofo, sommo politico o som- 
» mo antiquario, che sono i generi di studj , 
» ove egli sarebbe riuscito a preferenza. » 
Nella presente ristampa mi sono limitato a 
scegliere dall’opera delle Monete le sole dis- 
sertazioni I e VII , come quelle nelle quali 
1’ erudizione è diretta a viste scientifiche e 
generali , avendo riguardate le altre tutte come 
estranee allo scopo di questa Raccolta. Vi 
aggiunsi li minori opuscoli sui bilanci eco- 
nomici e sul commercio de’ graui , il bel com- 
pendio della storia e del sistema del nostro 
censimento , e per ultimo le Osservazioni 
preventive al piano delle monete , come sin- 
golarmente pregevoli per l’ ordine con cui 
sono scritte , e per l’ influenza che hanno 
avuto ; a queste ho stimato opportuno di far 
succedere il Rapporto fatto al sovrano dal 
principe Kaunitz sulla rifusione delle nostre 
monete, non tanto per l’intima connessione 
di esso colle succennate Osservazioni, quanto 
per la profonda maturità colla quale è desun- 
ta da’ generali principj la necessità e la pro- 
gressione della seguita riforma. 
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C DEL 

COMMERCIO 

DELLA MONETA 

F. DEI DISORDINI CHE ACCADONO 
NELLE ALTERAZIONI DI ÈSSA 

DISSERTAZIONE 

D I 

GIAN-RINALDO CARLI 

DI CAPO D’ ISTRIA. 



Quod mecum ignorai, solai vult scire videri; 
lngenìis non ille favet , plauditque sepultis ; 
Nostra sed impugnai, nos nostraque invidus odit. 

IIorat. Lib. II. Epist. i. 
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Dei metalli. 



Anima delia società e catena delle nazioni 
sono state sempre mai le monete , dacché 
gli uomini si sono tra di lor convenuti , che 
il rame , 1* argento e 1’ oro dovessero essere 
di tutte le cose , alla vita sociabile necessa- 
rie , stabile e comune misura. Siccome poi 
chiaro e a tutti palese è l’ uso e il vantag- 
gio di queste , così altrettanto diffìcile e di- 
sastroso si è il rintracciarne l’origine. Nostri 
proposito certamente non è di perderci in 
vane ed infruttuose ricerche j nè il leggitore 
discreto pretenderà giammai di aver da noi 
più di quello che ci abbiamo proposto. Pure 
osservabile cosa è la varietà de’ pareri degli 
antichi scrittori prima di tutto sul proposito 
de’ metalli, da’ quali le monete ebbero co-» 
minciamento , e su i quali in primo luogo 
convien far parola. Aristotile adunque presso 
Plinio (i), ed Esiodo presso Clemente Ales- 



ai) Histor. Naturai, lib. YII. §. EVII. 
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saudrino (i) affermano aver Lido Scita ritro- 
vato 1’ uso del rame , la di cui prima mani- 
fattura altri attribuiscono ai Frigi , altri ai 
Calibi ed altri ai Ciclopi. Plinio assicura ebe 
Eritlonio ritrovò primo di tutti l’ argento J 
ma Igino (2) ci vuole avvertiti cRe Indo re 
della Seizii lo avesse scoperto prima, e che 
Erittonio in Atene ppmo di ogni altro l 'ab- 
bia introdotto dappoi: dal che si vede anche 
più manifestamente l’errore di Plutarco ( 5 ) , 
il quale narrando come Temistocle persua- 
desse gli Ateniesi alla condanna di Artmio 
Zelite per aver di Media in Grecia portato 
l’uso dell’oro, sembra essere di parere che 
prima di allora ( cioè 4°° anni in circa dopo 
Licurgo) non conoscessero gli Ateniesi co- 
testa sorta di metalli. Che l’ argento pure 
sia stato scoperto da Indo re lo abbiamo da 
Cassiodoro (4) ; ma dell’ oro egli non s’accor- 
da con Plinio, attribuendolo questi a Cadmo 

Fenice 



( 1 ) Stromat. lib. 1 . pag. 507 . 
(a) Fabula CCLXXIV. 

\ (3) Vita Temistocl. 

(4) Cariar, lib. IV. Ep. 34- 
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Fenice ed egli ad Eaco. Suppongo presento 
ad ognuno , come Prometeo presso Euripide 
nella sua tragedia si vanti della scoperta di 
cotesti metalli; come al contrario Palefalo ( 1 ) 
dia questa gloria a Linceo , e come final- 
mente quale in una e quale in altra guisa 
ragioni. Cerio è però che Tubalcaino lavo- 
rava in ferro ed in rame ( 2 ) , e che Àbra- 
mo, nell’ abbandonare ch’ei fè l’Egitto, molto 
ricco si ritrovava per copia d’ oro e d’ argen- 
to (5) ; nel qual Egitto , anche prima di 
Abramo , oro si conosceva ; perchè , oltre 
quanto dal sacro testo in questo passo ri- 
cavasi, Diodoro (4) assicura aver Osimandio 
re molte magnifiche fabbriche erette , in una 
delle quali vedevasi egli stesso dipinto in 
atto di offerire agli Dei /’ oro e l’ argento , 
che ciascun anno dalle miniere d’Egitto trae- 
va. £ noto auche il cerchio d’ oro , con cui 
fece egli circondare il proprio sepolcro. 

Comunque sia , questi furono que’ fortu- 



(1) Vedi Opusc. Mythol. Phys. n. X. Motto : Lìnceo .' 

(3) Genes. cap. XIII. v. 2. 

( 5 ) Gencs. cap. V. vers. aa. 

( 4 ) Lib. 1. pag. 44. 

Cauli. Tom. I. B 
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sali metalli, i quali facendo prima tra di loro 
contesa di preminenza , e caduta questa in 
sorte ai più rari , il primo seggio occupò 
F oro , il secondo F argento, e il rame al ter- 
zo fu condannato; c tutti finalmente insieme 
si fecero tiranni de’ popoli , delle na/.iutii , 
c per fino di tutto il mondo. 

Loro primiera funzione pertanto è stata di 
adornamento alle doonc ; e per questa ra- 
gione Omero (i) deride Nomione , il quale 
d’ oro carico andò alla guerra come se stato 
fosse una fanciulla ; e nel deserto il vitello 
<Foro e F arca degli ornamenti delle donne 
Israelitc furono fabbricati. Cominciarono per- 
ciò subito Foro e F argento ad ottener pre- 
gio grande ; ed a caro prezzo di buoi , di 
pecore e di mandre conveniva acquistarli. 
Quindi favoleggiossi niuna cosa aver più cara 
gli Dei dell’ oro e dell’ argento ; e che le 
muse d’ oiv son conmate (a); che Apollo ha 
L'aureo scettro-, Giunone il soglio (3) e il 
cocchio (4) d’ oro e d’ argento , non inferiore 

(i) Iliad. lib. a. 

(a) Esiod. Teogonia. 

(3) Omero Iliad. lib. i. 

(4; Iliad. lib. 5. 
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a quello di Minerva (i) ; Latona l’ arco e là 
corda d’ argento (a) ; e che finalmente gli 
Dei tutti su pavimento d’oro in auree tar.r.e 
bevevano (5). 



S- II 

Dell' origine delle monete. 

Non difficile è il persuadersi che gli no* 
mini da principio , niuna cosa avendo piti in 
vista della propria vita , prima di tutto a 
quelle cose solamente attendessero le quali 
alla medesima vita necessarie fossero e in- 
dispensabili , come terra per raccogliere il 
vino , il pane $ legne con le quali far tuguri 
e far fuoco ; pecore per lane onde coprirsi 
dall’ ingiurio dell’ aria , latte onde ristorarsi e 
carne onde pascersi: indi di queste cose so- 
pravanrandone parte , questa per loro mag-* 
gioii comodi andassero tanto impiegando t 
finché poi si venne agli adornamenti e al su* 



(i) Iliad. lib. 8. 

(a) Iliad. lib. i- / 

(3) Iliad. lib. 4 . 

B a 



\ 
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perfluo. L’idea che ci dà Tucidide (i) dei 
primi re della Grecia , corrisponde perfetta- 
mente a quella che ora abbiamo de’ ricchi 
uomini di contado , di mandre abbondanti e 
di terra. Nella Scrittura mille fiate pitture 
simigliami s’ incontrano ; cosi in Omero ed 
in Esiodo. Nella classe appunto degli ador- 
namenti e de’ comodi entrarono dapprima i 
metalli, servendo il ferro ed il rame per puro 
uso della vita più agiata , e l’ oro e l’ ar- 
gento per semplici abbigliamenti. E perchè 
tutte le cose d’ allora entravano in commer- 
cio per via di cambio o di baratto, dandosi 
frumento per pecore , vino per lana e così 
vicendevolmente , anche i metalli per via di 
permuta si comperavano ; essendo l’affezione 
e la rarità la sola stadera di que’ contratti. 
Cresciuti poscia questi metalli in pregio ed 
in quantità , gli uomini commercianti pat- 
teggiarono finalmente tra loro onde farsi un 
fermo ragguaglio , cosicché avessero i metalli 
ad essere la misura di tutte le cose ; alle 
quali, in proporzione della loro scarsezza o 



(i) Bell. Pelopon. lib. i. pag. i. 
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abbondanza o necessità, si avea di già nn 
certo prezzo assegnato (i). Così fecero cer- 
tamente : e allora data fu proporzione tra 
1’ oro e 1’ argento , e tra questi e le altre 
esterne cose, talmente che convenuti gli no- 
mini in que’ tali pesi e ragguagli , norma e 
regola per quanto si potè al eommercio di 
allora si diede. Divisi pertanto in pezzi questi 
metalli , oro ed argento , il nome presero 
di moneta. Non è che da principio con tale 
denominazione fossero distinti ( che questa 
venne dappoi ) , ma noi per meglio inten- 
dere la materia di cui trattiamo ci serviremo 
di questa comune espressione. Siccome poi 
si sa che questi pezzi erano corrispondenti 
a’ pesi delle stadere di que’ tempi , così chi 
sia stato il primo a ritrovare questa nuova 
e comoda regolazione assolutamente s’ ignor 
ra. Lascio perciò che Plinio s’ affatichi in 



(i)' Quia non semper nec facile concurrebat , ut tu 
haheres ijuod ego desidemrem , invicem ego haberem 
fpiod tu accipere velles, si ritrovò una materia, cujus 
publica et perpetua aestimatio difficultatibus permu- 
tatiouum aei/ualitate quantitatis subveniivt; dice Pao- 
lo Giuiccousulto in L. I. fi. de contrah. empt. 
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cercarlo (i), e lascio anello più volenlierl 
che Erodoto (a) tenti dimostrare doversi ai 
Lidj la gloria di tale invenzione , come al- 
tri l’ attribuiscono a Giano (3) ed altri a 
Itone figliuolo di Dencalione ( 4 ). Io so certo 
che Abiiuciecco diede ad Àbramo mille mo- 
nete a argento (5) , e ohe Àbramo stesso 
esibì ad Efron per due volle il danaro equi- 
valente ( oppure argento fino come ha l’Ebrai- 
co ) per l’ acquisto di un perzo del di lui 
campo per seppellire Sara sua moglie ( 6 ) ; 
e che Efrou finalmente, chiedendo a lui 
quattrocento steli , Àbramo gli conti» iu da- 
naro quattivcenlo sicli d’ argento di appro- 
vata moneta pubblica ( 9 ). Questa è la pri- 



(1) I.ib. 55 . 

(2) I.ib. I. cap. 94 • 

( 5 ) Ateneo Deipnosnphist. Lugli, iti.'!';, fol. lib. • 

( 4 ) Lucano lib. AI. vers. 4 °a. aurumque moneta 
fregit. 

( 5 ) Gencs. cap. so. iG. Ecce mille argenteos. 

(G) Gencs. cap. a 5 . 9. Pecunia digita , et vers. 1 "• 
daho pecuniam prò agro. 

(7) Ibid. 16. appendit pecuniam .... rnadringen- 
tos siclos argenti moneta; publicK 
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dia c più antica menzione che di moneta 
abbiamo su libri scritti ; anzi è da osservar- 
si , die siccome il siclo era anche peso ap- 
presso gli Ebrei , così numerando , anzi pe- 
sando Abramo quattrocento sicli , diede ad 
Efron non solamente il peso di tanti sicli 
d’argento, ma ancora que’ tali sicli ch’erano 
approvali dal pubblico consentimento de’nier- 
catanti (come dice il testo Ebraico, argento 
che si dà a’ mercatanti) per moneta corrente. 
Dal che potrebbe arguirsi, che sin da quel 
tempo nella moneta vi fosse stabilito non 
solo la lega , cioè la qualità dell’ argento , 
ma ancora qualche sorta di conio. In fatti 
vedendo che Abimelccco si vantò con Sara 
di aver dato ad Abramo mille monete d'ar- 
gento , in tempo clic il testo non nomina- 
altro che pecore c buoi , potrebbe coughiet- 
turarsi che queste pecore e questi buoi fos- 
sero le monete , cioè che dette monete la 
figura di simili animali portassero j giacché , 
dando a queste qualche impronto, non altro 
potevasi allora dare che di quelle cose le 
«piali erano le più comuni , come in fatti eran 
le pecore e i buoi. Giacobbe pure in Salem 
comperò una parte di campo per cento agnel- 
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li (i) , i quali potrebbero sospettarsi monete 
secondo la nostra conghiettura , e non per- 
chè , come altri credette (2), negli Atti degli 
Apostoli al Capo XII 16 (dee dir VII ifi) 
stia espresso questo acquisto di Giacobbe col 
prezzo d’ argento; perchè negli Atti non si 
parla di Giacobbe , ma di Àbramo e del da- 
naro che contò ad Efron , come osservam- 
mo. Questo equivoco fu fra molti comune 
anche al Boesardo (3) , segnando egli inol- 
tre il Capitolo XXVII vers. 16, c tutto per 
patente errore. Bensì è da notarsi che gli 
Alti menzion fanno quivi de’ figliuoli di Emor, 
coi quali Giacobbe ebbe il contralto de’ceuto 
agnelli nel paese de’ Sichemiti , pcrlochè il 
Cahuet pretende che quivi errore e sbaglio 
per ragion de’ copisti vi sia introdotto ; ma 
nominandosi il sepolcro e non l’altare, Àbra- 
mo e non Giacobbe, chiaro apparisce doversi 
intendere dell’ acquisto di Abramo fatto col 
soldo pel sepolcro di Sara (4). Comunque 

( 1 ) Genes. 55 cap. 14 . 

( 2 ) Vedi Osscrv. Leti. t. 5 pag. a5g. 

(5) Traile des monnoics , I. 1 à -la Haye. t"i4 
pag. 4. 

(4) A tulle queste osservazioni c pensieri fa onora 
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sia , è da notarsi clic le immagini di animali 
o d’ altro si scolpirono posteriormente sulle 
monete , essendo stati i primi segni sola- 
mente indicanti il valore di esse , come la 
ragione lo persuade e come ancora nota Ari- 
stotile nel lib. I. della Politica, cosi dicendo: 
La moneta non altro aveva che grandezza 
e peso -, indi vi fu impresso il segno per ab- 
breviare i contamenti , e questo segno era 
indizio della quantità e del valore tV essa 
moneta. Molte monete Romane portavano que- 
sti segni. Quindi è da osservarsi che Pollu- 
ce , rammentando gli autori delle monete , 
dice che in Egina Fittone Argivo primo di 
tutti segnasse con lettere le monete. Strabono 
pure nel libro Vili è dello stesso parere , 
soggiungendo aver anco il suddetto Fidone 
regolati i pesi e le misure : onde pesi Fido- 
nii vengono chiamali da Polluce quegli stessi 
che Eginei si dissero da altri. Di questo Fi- 
done cosi parlano i Marmi Parii d’ Oxford, 
epoca XXIX. Dacché Fidone Argivo .... 



il padre, ora abate Zaccaria, con ampia approva- 
tone nell ’ Istituzione antiquario • numismatica pag. 

5 * 6 . 
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fece .... e fece la moneta d' argento in 
Egina , essendo i undecimo da Ercole anni 
G 5 i, che vuol dire anni dodici dopo Orftero 
e anni 894 prima di Cristo. 1 inarmi dan 
meno a Fidooe di Strabone e di Polluce : 
fece la moneta d'argento in Egina ; non vuol 
dir già che primo di tulli al mondo fosse 
l idone a coniar mouele , come da Polluce 
indotto si sforza di farci credere il peraltro 
celebre Ottone Sperlingio (1), al cui parere 
non posso assolutamente acquietarmi. 

§• IH. 

Equivoco di Plinio. 

Comunque sia , cotesla immagine scolpita 
sulle monete mi fa risovvenire un sentimento 
di Plinio , al quale ciecamente* molti scritto- 
ri, fra quali il celebre Gioachino Camera- 
rio (n) , acquictaronsi , ma clic per verità è 
erroneo quauto altro mai. Avendosi egli da 



(1) Dìssenatio de Nummi s non cusis. Amstelce.J. 
1700, cap. J. 

(a) llìsior. Rei Nummarùe etc. 
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lagnare pel lusso e per le ricchezze esorbi- 
tauti dei tempi suoi , va desiderando quella 
età in cui le cose fra loro si barattavano , 
come ( die’ egli ) deve ad Omero credersi che 
si facesse ne' tempi Troiani ( 1 ). Questa for- 
ma di scrivere apertamente dimostra essere 
stato Plinio di parere , che al tempo della 
guerra Troiana uso di moneta peranche non 
fosse. Strana in fatti parer deve questa sen- 
tenza di Pliuio , dopo d’ aversi da noi poco 
prima osservato essere stale monete in corso 
settecento anni almeno prima di Troia pre- 
sa , cioè a’ tempi di Abramo e di Sara. In 
fatti, che oro e argento io copia grande in 
Troia e appresso i Greci allora vi si trovas- 
se, è cosa tanto manifesta che nulla più. Ba- 
sta un’ occhiata sopra l’ Iliade , per vedere 
adornamenti d’oro e di argento in tutti quei 
capitani; per sentire Tersile a porre in vista 
l’oro che possedeva Agamennoue (a); Adre- 
sto vinto da Menelao fargli promesse, per aver 



( 1 ) Lib. 33 §. 5 Cum res ipsip permutabantur in- 
ter se , sicut et Troianìs temporibus factitatum do- 
merò credi convenit. 

(a) Lib. a. 
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in dono la vita , di rame , oro e ferro lavo- 
rato (i)j promesse replicate per se stessi ad 
Agamennone dai figliuoli di Antimaco ( 2 ); 
chiamarsi Micene per molto oiv famosa (5); 
c finalmente in mille luoghi traspirar vedrassi 
in Omero non solamente copia, ma uso an- 
cora di colesti metalli. Nè è da credere che 
questo uso fosse , come delle età prime di- 
cemmo , per via di cambio e di permuta ; 
essendosi tanti secoli prima accorti gli uo- 
mini del gran vantaggio della moneta. Cosa 
pertanto significa quella espressione di Ome- 
ro (4) per ispiegare il prezr.o di cento riap- 
poni d’ oro , cioè che ciascuno di essi vale- 
vano cento buoi ? e quando disse (5) che 
Glauco cangib le sue armi d oro che va- 
levano cento buoi con quelle di Diomede, 
eh’ erano di rame temperato e che solamente 
ne valevano nove? Crediamo noi, che tanta 
abbondanza di buoi vi fosse tra’ Greci , che 



(1) Lib. 6 . 

(2) Lib. 11. 

( 3 ) Ibi». 

( 4 ) Lib. 2. 
(j) Lib. 0 . 
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per un’armatura di rame ve ne abbisognasse 
nove ? Cento per una d’oro ? Anche per armi 
di ferro vi saranno stati i suoi buoi. Or quanti 
ne avrà voluto per armare un esercito intie- 
ro? Le qnali cose essendo così, io mi per- 
suado benissimo , non che Omero a capric- 
cio abbia que’ tali prezzi assegnali , ma che 
que’buoi nuli’ altro fossero che monete coll’ 
impronto di buoi. In fatti da Plutarco scri- 
vendosi , aver imposto Publicola tra Romani 
per pena a chi non obbediva i consoli il 
pagamento di cinque buoi e di due pecore , 
sembra la cosa decisa ; imperciocché egli vi 
soggiugne , che la pecora era di dieci oboli 
e il bue di cento (t). E ancora da avvertirsi 
che Sp. Tarpejo ed An. Tcnninio consoli 
appresso Dionigi di Alicarnasso (a) nell’anno 
3oo (5) di Roma , dando facoltà ai magi- 
strali d’ imporre pene pecuniarie , prescris- 



(i) Vita Poplicolte. 

(a) Roman. Antiq. Lib. io. 

( 5 ) Sp. Tarpejo secondo Livio lib. 3 fu console 
nel 398 di Roma: anzi è da osservarsi , che Livio 
e i Fasti Consolari appoggiati sopra di lui gli danno 
per collega A. Alerio, oppure Ailerio Fon tinaie , t 
non An. Terminio, come dice l'Alicarnasso. 




So Carli 

sero che la pena non dovesse oltrepassare 
due buoi e trenta pecore. Nè in altra guisa 
certamente distinguer poter msi le monete, 
dacché Servio re di Roma, allo scrivere dello 
stesso Plinio (i), segnò primo di tulli le mo- 
nete di rame colla effigie di buoi e di pe- 
core ; onde dalle pecore il nome venne di 
pecunia , peculium (a). Monete ancora con 
figura di porci vengono da Plutarco indicate. 
Ora chi negherà mai che i buoi di Omero 
non s’abbiano ad interpretar per monete? Il 
bue al certo segnato era nelle monete non 
solo di Roma ma di Atene ancora , aperta- 
mente scrivendo Esichio (3) che la moneta 
degli Ateniesi avera un bue. La qual mo- 
neta fu battuta da Teseo prima della guerra 
di Troia, al riferir di Plutarco (4); e quindi 



(i) Lib. 18 §. 3 Servius rex ovium bovumque effi- 
gie primus ees signavit. 

(a) Idem ibid. Pecunia ipsa a pecore; e Plutarco 
nella vita di Puhlicola: A pecudibus peculium no- 
minarli, et vetustissimi nummi bove, vel ove, vel 
sue fuerunt signati. 

( 5 ) Pag. 197. 

[4) Vita Thesei pag. 8 Basilea; i 5 -ó fol. Signa- 
vit etiam nummum inciso bove. Vedi anche Plinio 
lib. XXX. cap. 3 . 
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venne il proverbio, il bue nella lingua , vo- 
lendo dir di quelli che parlano o tacciono 
a forza di oro. Altrove Omero stesso , per 
indicar ricche persone , usò 1’ espressione di 
poi/ boy lai ; moltissime altre città quale una 
e quale altra figura di animale nelle monete 
loro imprimevano. Ma io voglio che tutte 
queste sieno semplici coDghietture; come mai 
può negarsi l’ uso delle monete a! tempi di 
Troia, se patente menzione di esse è in 
Omero ? Ove Ulisse lenta di rappacificare 
Achille con Agamennone, gli promette sette 
tripodi fatti senza fuoco e dieci talenti di 
oro (i) ,• e due talenti d’oro si nominano 
pure , per premio a chi darà migliore sen- 
tenza , in altro luogo (a). Così si spiega e 
s’ intende qual oro Polidoro nascosamente 
portasse via di Troia , del quale fu poi spo- 
gliato da Polinnestore; e di qual natura fosse 
quell’ altro che Ecuba diceva di avere pure 
seco lei trasportato , il quale se fosse stato 
in vasi o in verghe o in patere, certamente 
Polinnestore non avrebbe giammai sospettato 



(«) Iliad. 9. 

(a) Iliad. XVIII. 
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ch’ella lo avesse uascoso nella saccoccia (i). 
Non contendo io qui , se questi talenti fos- 
sero coniati o no, cioè se le dramme com- 
ponenti essi talcuti portassero improuto , di 
contraria sentenza mostrandosi lo Sperlingio. 
A me basta aver dimostrato ne’ tempi Troiani 
1 ’ uso de’ talenti e delle altre più piccole 
monete , per avvertire contro Plinio non es- 
sere stata quell’ età priva del commercio di 
esse. Eppure Pausatila (3) , non so da qual 
ragione condotto , ardisce di scrivere che 
fino al tempo di Polidoro re di Sparta non 
si faceva traffico che per iscambio, non es- 
sendovi allora moneta alcuna corrente. E 
Polidoro visse poco prima della fondazione 
di Roma, cioè al cominciameuto delle Olim- 
piadi. 

§• IV. 



( 1 ) Euripide Ecuba , vers. ioi3. 

( 2 ) In Lacon, edit. Lipsia? 1 G 9 G fol. cap. XII. 
pag. a55. 
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§• IV. 

Delle monete dipendenti dalla legge 
di società. 

Veduta l’ origine e l’uso de’ metalli e 
delle monete , resta ad osservarsi come 
quelli prendessero corso per ornamento 
semplicemente delle donne , delle fanciulle 
e degli uomini, e come queste per pubblico 
coDsentimeuto delle nazioni commercianti fos- 
sero stabilite. Questa dunque non fu che una 
convenzione tra gli uomini mercatanti , come 
il testo Ebraico assicura , fatta per comodo 
de’ contratti , riuscendo troppo molesto il 
trasporto ne’ lontani paesi delle specie stesse, 
cioè de’ prodotti della terra e degli animali; 
giacché la vanità delle geuli aveva all’ oro e 
all’ argento prezzo d’ affezion conceduto. E 
di fatti quelle nazioni che più tardi al com- 
mercio si diedero , più tardi ancora delle altre 
1’ uso ebbero delle monete. Primi furono gli 
Egizj e le nazioni vicine al Mar-rosso , come i 
Madianiti ed Ismaeliti che sono i primi merca- 
Carli. Tom. I. C 
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tanti nominati dalla Scrittura (i) ; indi gli 
Ebrei c i popoli circonvicini , quando non 
volessimo andar con Osiride sin nella China 
c nelle Indie. Vennero posteriormente quei 
di Tiro c di Creta , indi i Greci, i Carta- 
ginesi , gli Etruschi e i Romani. Noi mostre- 
remo a suo luogo quale avvertenza avessero 
i principi o il pubblico delle città nel ma- 
neggio di queste monete. Ora basta il riflet- 
tere solamente , come queste non essendo 
altro ne’ primi tempi che pezzi d’ oro e d’ar- 
gento alle volte con impronto ed alcun’ altre 
senza ,' non altra distinzione o norma fra di 
esse si ravvisava , che il peso col quale si 
regolava la vendita anche delle altre minute 
cose. 11 siclo era un peso detto dagli Ebrei 
Schckel dal verbo Schekal , che significa pe- 
sare, ed era cosi piccolo che sicli sessanta 
facevano una mina, benché ne' tempi susse> 
guenti ve ne entrassero soltanto a5 , ao cd 
anche i5 (a); allorché il siclo venti oboli 
comprendeva secondo la misura del tempio (3), 



(i) Genes. cap. XXXVII ver*, 
(a) Eiechiel. cap. XLV ver*. la. 
(3) Exod, cap. XXX ver*, là. 
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la mina corrispondeva , secondo Gioséffb , à 
due libbre e mezza (i). Così in Grècia Ili 
dramma ó dracma era moneta che pesavi 
1’ ottava parte d’un* oncia ; cento dramme fa- 
cevano una mina ; e sessanta mine un talen- 
to. Con li pesi pure cómuni regolavano le 
monete i Romani e tutte le altre nazioni. 
Siccome poi questi pesi erano quelli , ne’ quali 
i negozianti s’ erano convenuti per la facilità 
dé’ loro Contratti e pér taàggior sicurezza dei 
reciprochi vantaggi dellà sofciétà, così è dà 
dirsi che la stessa convenzione militato abbià 
ancora nel commèrcio dèli’ argento e dèU’òrò 
ridotti a moneta di pesò. Questo patto ehé 
le nazioni fecero Irà di loro non tardò guari 
a passare in legge ; è questa leggè non può 
con altro nome da noi chiamarsi , che coti 
quello di legge di società. Monéta che Cor- 
reva tra’ mercatanti contò Àbramo adÉfrob; 
talenti , e se vogliamo ancora monèté collè 
insegne di buoi da Omero vengono torti- 
nate ; ma nè quelle di Abramo , nò questo 
di Omero impronto portano di verùn re tifi 

~ • — : — — — i — j-uj — ■ • • - j- 

(i) Aniiquit. Lib. XÌV cap. la. 

C a 
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di veruna repubblica : chiaramente apparen- 
do al contrario niun’ altra regolazione esser- 
vi allora stala , fuorché la fede de’ merca- 
tanti c la sacra legge di società. 

§• V. 

Cura de monarchi e delle repubbliche 
nelf uso delle monete. 

Non è da creder però , che lungo tempo 
arbitrarie corressero le monete tra le mani 
private de' mercatanti. Osservammo già come 
Osimandio re d’ Egitto non pochi anni prima 
di Abramo dipinto fosse in atto di consacrare 
agli Dei tutto 1* oro e 1’ argento , che cia- 
scun anno traevasi dalle miniere d’ Egitto , 
cioè tre mila e dugento Miriadi. Vero è che 
nella Scrittura si nomina oro , argento , si- 
cli , talenti ; ma niun indizio si ha che sia 
stato posto in quelle monete segno alcu- 
no di pubblica autorità ; anzi ove nel 
Deuteronomio si dice che nel deserto agli 
Ebrei i monti produssero tutti i metalli , coi 
quali si avranno fatte monete e tutto ciò che 
loro per lo spazio di tanti anni poteva oc- 
correre , sembra traspirare niun conio per 
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anche essere stato indicante sovrana appro- 
vazione. Pure io non posso assolutamente 
persuadermi che i re di Egitto, estraendo 
essi dalle miniere cotesti metalli , se li lascias- 
sero scappar poi dalle mani senza niuna cura 
di purificarli e dividerli in pezzi corrispon- 
denti ai pubblici pesi, e finalmente senza niun 
profitto, dopo tante avvertenze e tanta ab- 
bondanza. Io non dico che li coniassero con 
pubblico carattere, essendo ciò succeduto po- 
steriormente , benché Diodoro ( 1 ) come molto 
antica ci porti la legge in Egitto di tagliar 
le mani a chi adulterasse quelle monete ; 
ma che qualche segno v’ imprimessero per 
indizio del luogo ove le monete facevansi, 
facile è certamente il pensarlo. I più antichi 
sicli che abbiamo noi son segnati con palme 
c con grappoli d’ uva ; e le monete più an- 
tiche o coccodrillo o elefante o altro animale, 
indicante il luogo del conio , portavano. Venne 
poi 1’ uso di coniarvi* le lettere, e con queste 
il luogo pure segnossi della zecca ; il che non 
fu fatto che molto tempo dopo il comincia- 



ci) Bibliothec, Ifyinnuy. 1604 fol, pag. 71 Lib. I. 
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mento delle Olimpiadi , al parer di Pausa- 
va, sebbene monete battute da Fidone molti 
anui prima delle stesse Olimpiadi son ram- 
mentate dai marmi Arondolliani di Oxford e 
da Strabene e Polluce , come dicemmo : quin- 
di moltissime delle monete antiche ci resta- 
no cou lettere ben fornite. La Grecia mille 
esempi ci somministra de’ popoli e repub- 
bliche, dalle quali monete furou battute; nè 
vi è poi stato re il quale in queste il pro- 
prio nome , al confronto di varj. Dei tutelari 
delle città, non eternasse- Vedete il libro 
del Cardinal Noris dell’ epoche de’ Siro-Ma- 
cedoDÌ., i tentativi del Renferdio, d Vaillant 
e varj altri che di monete antiche trattarono. 
Basti, però 1* osservare che gli Ebrei più tardi 
di tutti l’effìgie loro scolpirono , perchè sol- 
tanto Antioco Sotero re di Siria diede facol- 
tà a Simone figliuolo di Onia Vili pontefice 
circa 1’ anno 3oo prima dell’ era Cristiana , 
che corrisponde all’ anno di Roma secondo 
Vorrone 4 S 4 , di batter monete col proprio 
impronto ; delle quali monete se ne vede an- 
cor qualcuna ai di nostri ( 1 ). Queste tali 



( 1 ) Mach uh, cap. XV vers, 6. Et perniino libi 
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monete chiamarousi col nome di numisma , 
e questo nome ci indica abbastanza il perché 
di cotesta nuova regolazione. JVonws vuol 
dire legge ed anche misura ; onde Plutarco 
chiamò il parlare aggiustato e breve de’ La- 
cedemoni parlar nomi sino lino , e nomùeein 
£u detto da Platone il far uso legalmente di 
qualche cosa. Conviene credere però , che 
oltre P utile delle zecche e dell’avere in pri- 
ma mano i metalli, avessero i principi c le 
repubbliche di allora in vista particolarmente 
1’ uguaglianza del peso e della lega , per evi- 
tare l'inganno e la fraude ne’ privali contratti. 
Leggete i profeti , ove rimprovero danno al 
popolo Ebreo per 1 ’ alterazione de’ pesi , de’ 
danari e delle misure. Plinio ci mostra l’ in- 
dustria degli antichi monetar) falsi. Eutropio 
seme (1) che sotto- Aureliano i monetar) 
lutti , dopo di aver adulterate le monete , si 
ribellarono : lai qual guerra viene anche ri- 
ferita da Vopisco (a). Osservale gli editti 



facere percussuram proprie numismatis in regione 
tua. 

(1) Lib. IX. 

(a) llistor. Augusta Script. Paris 1600 4 P- 5 3 7 - 
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di Valcntiniano e Valente a Cresconio conte 
de’ metalli e d’ altri imperadori su questo 
proposito ne’ Codici. Egualmente precise sono 
le leggi di Rotari re (i) e di Lodovico 
Augusto ( 3 ). Gli stessi delitti ed al contra- 
rio le stesse avvertenze per parte del pub- 
blico credibile è che fossero ancora ne’ tem- 
pi remoti , dacché la cupidigia dell’ oro negli 
uomini s’ introdusse. Roti è per questo che 
il pubblico tuli’ i metalli assorbisse ; perchè 
essendo aperto il commercio cogli Orientali 
e con tutti gli altri popoli che di miniere 
d’ argento e d’ oro abbondavano , era per- 
messo a chiunque l’acquisto di detti metalli: 
bastando soltanto alle comunità che di que- 
sti poi facessero nella propria zecca monete, 
come a Gallia Ateniese a’ tempi di Cimone 
accadelte (5). E di fatti fu necessario que- 
sto espediente , perchè varj e diversi essen- 
do i pesi delle nazioni , eoa i quali unita- 



fi) Legge CCXLVI Rer. Italie. Script, tom. I. 
part. II. 

(a) Legge XXTII ibid. 

(5) Vedi Corn. Nipote V ita Cimonis §. I. Ma- 
gna s pecunia s ex metallis fecerat. 
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mente a tutte le altre cose i danari pure si 
regolavano , diversi ancora di peso conveni- 
va fossero detti dauari ; i quali poi , perohè 
distinti fossero e conosciuti , dovevano cer- 
tamente da pubblica autorità segnarsi ed ap- 
provarsi pel necessario ragguaglio dei prezzi , 
che allora nelle cose correvano. La qual pub- 
blica autorità , siccome s’ impiegò nelle mo- 
nete dopo 1’ autenticato e stabilito lor corso 
tra commercianti privati , così ne’ rimoti tem- 
pi nou pose mai mano nell’ alterazione del 
valore e del peso , ritrovandosi sempre mai 
presso poco Io stesso ragguaglio di misura 
e di peso appunto in tutte le antiche ben 
regolale nazioni. La moneta pertanto per la 
pubblica autorità arrivò a tant’ altezza , che 
non solo i metalli onde formavasi furono de- 
dicati agli Dei , a’ quali credevano aspettarsi 
per la lor dignità , ma ella stessa arrivò ad 
esser Dea; pubblico tempio essendosi eretto 
in Roma nel Campidoglio sulle rovine della 
casa dell’ infelice A. Manlio alla Dea Mo- 
neta (i). 



(i) Livio, VI. Ubi nun c JF.des t atque officina Mo- 
netee est. E Plutarco in Cantilli vita : /Edera Dece, 
quam Monetarti vocant , cedificaverunt. 
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§• VI. 

Provvedimento delle repubbliche e de’ legi- 
slatori intorno alla moneta per l’ equilibrio 
nelle ricchezze de’ privati. 

\ 

Ma questi non sono stati i soli motivi per 
cui riflesso fecero sulle monete i pubblici 
governi delle città. Lascio i re ed i tiranni 
d’ allora , i quali da privato interesse con- 
dotti regolazioni proposero su questo punto 
(i), e vengo ai saggi legislatori che al pubbli- 
co vantaggio delle nazioni pensarono. Aperta 
dunque la via all’ingrandimento delle proprie 
fortune e regolali i tributi con le monete in 
luogo di generi, videro essi a qual segno di 
disordine potevano arrivar le repubbliche. Col 
campo Ubero all’ acquisto di nuove fortune 
e di copiosi tesori, molti cittadini privati si 
resero tiranni della propria patria , e molti 
aliti , abbandonando il proprio paese , pa- 
droni e monarchi di nuove città facilmente 
divennero. ' Sino a’ tempi di Esiodo ( scrive 



(i) Piai, da Repub. Dialog, I. 
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Plutarco nel principio della vita di Solone ), 
allorché le arti non mettevano differenza fra 
gli uomini, il commercio oltre il vantaggio 
del trasporto di tnolte cose da paesi barbari 
conciliava l’ amicizia dei re, e moltissimi 
mercatanti fabbricatori furono, di novelle città; 
come fu quegli, che fabbricò. Marsiglia , e 
cosi bene fu accolto dai Galli abitatori del 
Rodano. Per la quale cagione Talele , Ippor 
crate , Platone , Solon© e tanti altri si die- 
dero alla mercatura. Son noli gli esempi dei 
tiranni di Tebe, di Atene, di Siracusa e di 
tante altre città, innalzati alla suprema di- 
gnità dell’ imperio per forza dell’oro. Questo 
appunto temettero quelli che per una nazione 
libera diedero leggi; e per questo timore an- 
cora si fe’la legge in Atene dell’ostracismo, 
a cui Temistocle, Milziade e tanti altri ric- 
chi e potenti cittadini and arem soggetti. Fu 
anche sentimento di Aristotile (nella Repub- 
blica) che dalla troppa abbondanza spropor- 
zionata delle ricchezze i governi abbiano 
peggiorato in tirannia; perchè essendo altri 
oppressi da povertà ed altri di ricchezze 
qbbondanti (i) , cosa facilissima è che questi 



(0 Vedi Arisi. Politica Lib, IV, 
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opprimendo quelli si rendano con la forza 
e con il partito padroni delle città. Questa 
sproporzion di fortune fu da Polibio detta 
pestifera (i) , perchè oltre d’ avere negli uo- 
mini dato pascolo alle passioni (a) , fu la 
prima cagione di tutte le guerre, allo scri- 
vere di Tibullo (3). Dovevasi adunque da 
principio far eguale la condizione de’ citta- 
dini per far santa e c/V/7 cosa (4); e così 
veramente in molti luoghi si fece. Da questi 
principi sostenuto Bartolomeo Cavalcanti as- 
sicurava (5) il Cardinal Santa Croce che fu 
poi papa , essere Ferrara quella città in cui 
facilmente inslituir si potesse un’eccellente 
repubblica per la maggior parte de' cittadi- 



ni) Lib. VI. Ibidem. 

(a) Propert. Lib. III. de mone Poeti. 

Tu vitiis hominum crudelia pabulo, proebes. 

(3) Idem Lib. I. Elcg. X. 

Divitis hoc vitium est auri , nec bello fuerunt 
Faginus astabat cum Scyphus ante dapes. 

(4) Plat. De Legumlatione Dialog. III. 

(5) Tre lettere sopra la riforma d’una repubblica,' 
a8 ottobre i55a. Stanno appiedi del trattato della 
Repubblica. 
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ni, che non eccedono nè in ricchezze nè in 
povertà ; talmente che per la tivppa abbon- 
danza di quelle .... fossero poco atti ad 
ubbidire , nè per la troppa povertà abbiet- 
ti ; ma esservi al contrario quella mediocri- 
tà, la quale è giudicata dai savj accomo- 
dato soggetto di quella spezie di governi, 
il quale è chiamato da Aristotele spezial- 
mente col nome comune di repubblica. 11 
massimo provvedimento però delle più av- 
vedute nazioni fu di appartarsi dalle altre 
straniere genti al commercio dedite e al 
traffico , e fare dentro di se quella conven- 
zione e quel patto , il quale come indipen- 
dente dall’ altrui interesse nel pensiero e 
nella riforma delle proprie cose , libere le 
rendesse e assolute. Così , siccome la co- 
mune volontà de’ popoli aveva già dato cor- 
so e stabilito prezzo ai metalli , del pari una 
legge privata , in qualsisia società che fosse 
da tutte le altre divisa, fu creduta bastante 
per formare la felicità de’ cittadini senza far 
ricorso ai metalli. In questa maniera per- 
tanto molte nazioni , chiudendo le porte al 
commercio, divisero prima le possessioni in 
giusta porzione fra’ cittadini , ed indi fra di 
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loro convennero di formar qualche arbitra» 
ria e vile moneta per maggior facilità dell’ 
interno commercio e baratto , la quale per 
propria legge avesse a correre fra loro, ma 
che per non avere niuna sorta di valore ve- 
nisse da tutti gli altri uomini rigettala. 

§■ VII. 

Deir equilibrio clelLì repubblica di Sparto, 
e sué monete di ferro* 

Quest’ uguaglianza di fortune fu , secondo 
Platone nel citato Dialogo delle leggi , itì 
molte città soggette alle leggi. E per prima 
nomina Lacedemone , in cui i cittadini si di» 
risero esattamente le loro possessioni, e dà 
tutti gli altri popoli separati s’ allontanarono 
ancora dall’ uso del soldo. Questa è Stata 
la legge del saggio Licurgo , il quale oltré 
d’aver talmente divise le fortune de’ cittadini 
che niuno avanzasse gli altri di rendita , sta- 
bili che ciascuno di essi avesse un tanto pro- 
porzionato dalle pubbliche possessioni. E per- 
chè chiusa fosse ogni via all’ ingrandimento 
delle fortune e ad ogni sorta d’ esterno com- 
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mercio , istituì monete di ferro , le quali 
potessero ( avvalorate dalla pubblica autorità ) 
servire all’interno baratto senza bisogno di 
oro e d’ argento. Polibio (i) esatta notizia fra 
gli altri di cotesto governo ha lasciato , ec- 
cellentemente' concbiudendo, che non vi fi 1 
mai repubblica alcuna piii perfetta, nè più 
da essere desiderata della Spartana. Infatti 
gli Spartani convennero in questa nuova re- 
golazione , e molto tempo divisi da tutto il 
rimanente de’ Greci e de’ Barbari, felici e 
contenti si riputarono. I principali scrittori , 
che di repubbliche trattarono e di regno , 
insistono particolarmente sull’equilibrio delle 
private fortune ad esempio degli Spartani j ma 
certamente non osservarono questi, come pri- 
ma di tutto gli Spartani si appartarono e si 
divisero da tutti gli altri popoli commercianti 
per farsi padroni della propria legge e non 
servi dell’altrui , e come anche senza que- 
sto equilibrio, per mezzo della moderazione 
e della temperanza sieno altre nazioni allo 
stesso fine pervenute ; cioè ad ingrandirsi tal- 



(i) Lib. VI. 
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mente da non pregiudicare con le ricchezze 

la libertà de’ privati concittadini : parlo della 

nazione de’ Romani , la quale è certamente 

ammirabile ne’ primi cinque secoli dalla sua 

fondazione. 



§• Vili. 

Della moderazione de’ Romani e loro 
monete di rame e di bronzo. 

Non è clic i Romani non abbiano dappriu- 
cipio avuto un’idea di equilibrio, perchè sin 
per legge di Romolo diviso osserviamo il 
piccolo territorio in tre parli, la prima con- 
sacrata al culto degli Dei , la seconda pel 
re e per le pubbliche urgenze , la terza in 
trenta porzioni uguali a trenta curie divisa (i); 
ma è ben vero altresì, che sotto Servio Tul- 
lio IV re de’ Romani le cose si ritrovarono 
talmente confuse , che egli per formare un 
governo piii regolato che fosse possibile , 
sotto il pretesto dui giusto censo, divise tutti 

8 U 



(i) Vedi Straberne Lib. I. e Dione Lib. IL 
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gli abitanti in sei classi , ognuna delle quali 
in piti centurie distinse. Nelle quali classi 
erano assegnate le facoltà che dovevano pos- 
sedete i cittadini ascrittivi ; e siccome nella 
sesta non eran altro che poveri , detti pro- 
letaij, per uient’ altro utili che per la gene- 
razion de’ figliuoli , cosi nella prima non po- 
tevano essere ammessi se non se quelli che 
per lo meno possedevano cento mine di fa- 
coltà (t): ed a proporzione era per le altre 
prescritto. Fu dunque moderazione quella che 
tenne per cinque secoli i Romani soggetti 
alia legge della temperanza , lontana dal con- 
tagioso male che portau seco 1* oro e 1’ ar- 
gento , auzi lontani da tutte quelle nazioni , 
le quali per mezzo di esterno commercio po- 
tevano contaminare con questi metalli la loro 
frugalità. Solamente nella fine del secolo 
quinto di Roma, dopo vinto Pirro nel 479» 
si battè per la prima volta moneta d’argen- 
to (a) nell’anno 4®^j e l’oro fu ancora più 
tardo , cioè nel 547 > e 4 uest0 *1 fé* partico- 



(i) Dioue Lib. III. Plinio Lib. III. cap. 33. Li- 
vio Lib. I. 

(a) Plinio Lib. XXXIII. cap. 3, §. i3. 

Carli. Tom. 1. D 
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larmenlc per le armate, le quali passando in 
altrui paese dovevauo uniformarsi alle monete 
che colà erano in corso. Per altro sin allora 
in costume furono monete di rame e di bron- 
zo , dSs detto da’ Romaui j onde è venuto 
1* uso di nominare sempre qualunque sorta 
di soldo JEs j e il nome stesso di dEtarium 
al pubblico tesoro ne venne. Nè mancano 
aerinoli che ci assicurino aver essi in mo- 
neta usato anche il piombo. Plauto (i) al 
certo disse nwrnnum unquam credam plum- 
beum. In cotesti tempi vissero que’ consoli , 
che dall’ aratro passarono al consolato e dal 
consolato all’ aratro ; e quelle matrone e quei 
privali i quali nelle pubbliche occorrenze , 
come fu quella per la compra del territorio 
Veientano ( 2 ) , per soddisfare alle dimande 
de’ Galli vincitori (5) , come pure per difen- 
dersi da Annibaie (4) , volontariamente di 
tutti gli ornamenti d’ oro e d’argento a soc- 
corso del pubblico erario spogliaronsi. Que- 



(1) Trin. IV. a. 1 19. 

(a) Livio Lib. V. p. 6a. 

■ ( 3 ) Ibidem pag. <k 5 . 

( 4 j Idem Lib. XXXIV. pag. 369. 
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sti esempi ci dimostrano ancora non aver i 
Romani , tuttoché si fossero serviti di soli 
soldi di rame , ignorato affatto il valor dei 
metalli ; auzi è da avvertirsi come Tarquinio 
Prisco acquistò il regno col soldo, allo scri- 
vere di Vittore (i). Tarquinio Superbo, es- 
sendo cacciato , agli ambasciatori che mandò 
in Roma diede dell’ oro (a) , chiese a’ Ro- 
mani i proprj lasciati tesori, e questi a lui 
furono restituiti. Niente di meno quelle pri- 
me leggi di frugalità e di temperanza , da 
Numa stesso proposte (3) , furono talmente 
pel corso di varj secoli ben eseguite , che 
quella repubblica nelle prime età servirà a 
tutti i più temperati governi d’esempio e di 
maraviglia. Gellio (4) ci dà notizia delle leggi 
di C. Fannio e Marco Valerio Messala con- 
soli (5) inibenti ai principali della città di 



(t) Sex. Aurelii Victor. Breviar. pag. 49- edit. 
Lugduni 1 670 . 

(a) Dionis. Alicarnass. Lib. V. 

(3) Idem. Lib. II. 

(4) Noct. Attic. Lib. II. cap. XXIV. 

(5) Ne' Fani Consolari si ha C. Flaminio collega 
<li M. Valerio Messala, ma credo per errore j se pur 

Da 
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far banchetti nell’occasione de’ pubblici giuo- 
chi , ne’ quali avessero da spendere più di 
cento venti soldi di rame. Vennero dappoi 
le leggi Licinia , di Siila , Emilia , An/.ia e 
Giulia ; ma questi rimcdj furono dati allor- 
ché il male era incurabile. £ vero però che 
dalla sedizione del popolo uell’ infanzia della 
stessa repubblica , cioè nell' anno a5g , per 
sopire la quale fu obbligato il senato a crearsi 
un dittatore, potrebbe arguirsi poca modera- 
zion ne’ patrizj verso la plebe che si lamen- 
tava d’ esser troppo aggravata di debili e di 
usure; ma se pensiamo che allora vivevano i 
Tarquinj e che il loro partito s’era reso più 
forte , ritroviamo di quel tumulto una cagion 
più legittima. Non si vuole però assolutamente 
negare esservi stata dell’ industria in que’pa- 
tri/j nell’ aggravare la plebe, particolarmente 
dopo la legge Valeria che aveva fatto il po- 
polo superiore in certa guisa al senato ; nè 
che la parte maggiore delie prime sedizioni 
nata non sia da questa sorgerne ; ma co- 



q«( sto Fannio fu quegli che diede il nome alla 
Legge Fatima spellante alla frugalità de' Romani. . 
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munque ciò fosse , nostro solo scopo è di 
osservare come i Romani per lo spazio di 
cinque intieri secoli, e si può anche dire 
sino alla distruzione di Cartagine. , talmente 
lontani da qualunque sorta di commercio con 
le straniere nazioni si mantenessero , che in- 
ternamente niun uso di monete d’ oro e d’ ar- 
gento abbian fatto. Questa è la ragione per 
cui in Roma niuna sorta d’ arte per moltis- 
simo tempo fu nota , di niun’ altra cosa fa- 
cendo professiop i Romani che di milizia e 
di agricoltura. Osservammo negli Spartani lo 
stesso costume ; ma siccome questi di mo- 
nete di ferro scrvironsi per ragion di equili- 
brio e per forza di legge , cosi i Romani al 
rame o bronzo soltanto appigliandosi per ra- 
gione di moderazione e di temperanza, allo 
stesso fine pervennero. Dello stesso parere è 
Polibio (i). 



64 
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§ IX. 

' Del? equilibrio della repubblica degli Ebrei 
e loro monete. 

La necessità di dividersi da tutto il rima- 
nente del mondo per formar equilibrio nella 
propria nazione, e per renderla arbitra di se 
stessa nell’ uso delle monete e nella mode- 
razion di esse , fu particolarmente dal som- 
mo de’ legislatori avvertita allorché pensò alla 
felicità degli Ebrei. Mirabile certamente è il 
sistema con cui si ordinò quella repubblica, 
e degno è di qualche ponderazione. Si proibì 
dunque per primo ogni commercio ed ogni 
alleanza con le genti straniere (i); indi si 
decretò che la terra tutta tra il mare Me- 
diterraneo e il Giordano ( qualche porzione 
ancora al di là compresa ) in dodici parti 
eguali si dividesse, cioè in nove e mezza di 
quà dal Giordano e in due e mezza la terra 



( 1 ) Deuteronom. cap. XXIII. vers. 6. * altrove 
ne’ Levitici e ne’ Numeri. 
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posta al di là; ed indi a sorte fossero estratte 
dette porzioni per le tribh, delle quali ognu- 
na doveva , secondo le famiglie che com- 
prendeva , far altrettante porzioni eguali (i). 
E cosi veramente fu fatto (2). Questa perfetta 
division di terreno rendeva uguali in facoltà 
tutte le famiglie degli Israeliti; la qual ugua- 
glianza non poteva mancare nel totale allon- 
tanamento da tutte le altre nazioni. Pure non 
tutti gli uomini avendo la stessa industria 
per mantenersi in possesso di quella terra che 
era loro in sorte toccata , poteva accadere che 
dal mal governo condotti arrivassero (mal- 
mente all’ estremo della miseria , onde -poi 
avvantaggiati gli altri nell’ acquisto di nuove 
facoltà signoreggiassero sopra degl’ inferiori , 
e finalmente que’ disordini producessero , t 
quali son pur troppo comuni in quegli stati 
ne’ quali le forze non si trovano in equili- 
brio. A questo preveduto disordine si fe’ ri- 
paro con la istituzione del Giubileo. Ogni 
cinquant’ anni , un anno ( eh’ era il cinquan- 



(j) Numeri cap. XXXIV. 
(2) Josue cap. XII. 
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tesimo di quel periodo ) si santillcava , e 
questo si chiamava anno di remissione (i). 
Ora in questo anno ognuno ritornava alle 
sue primiere possessioni ed alla sua prima 
famiglia j cosicché stabile alcuno o di terra 
o di casa non poteva vendersi o comperarsi 
fra loro , se non col ragguaglio al numero 
degli anni che mancavano al Giubileo (a). 
Le case sole in città debito era di ricupe- 
rarle dentro dell’anno, altrimenti non si ria- 
vevano neppure nel Giubileo (3) ; e questo 
era decretato per diflìcoltarc 1’ allenamento 
delle proprie case. Ogni cinquantanni per- 
tanto con questo saggio provvedimento si 
ritornava all’equilibrio di prima. E perchè 
un solo caso ancora poteva darsi , per cui 
le famiglie e le tribù allo stalo primiero non 
ritornassero, cioè la dote che per mezzo di 
un matrimonio passar poteva da una iu altra 
tribù , così anche a questo fu provveduto 
proibendosi i matrimoni fuori della propria 



(i) Levitic. Cap. XXV. 

(a) Ibidem yen. 14 . et aj. sub redemptionis ve.t~ 
dittane vendetur. 

(3) Ibidem vers. Za. 
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tribù (i). Tutte le leggi politiche degli Ebrei 
riguardando particolarmente quest'equilibrio , 
ogni e qualunque cosa tendente non solo 
ali’ oppressione altrui , ma ancora al proprio 
e ragionevole vantaggio all’ altrui spalle , as- 
solutamente proibivano. Questa è la sola ra- 
gione per cui inibito non solo foggiamo il 
fare inganni ( 2 ) , l’ aver servi Ebrei (5) e 
cose simili , ma eziandio quell’ uso ancora 
di. soldo, il quale con le nazioni foraslicre 
era non solo lecito ma comandato (4). Chi 
ben riflette sulle ordinazioni e sulla ragione 
delle leggi Ebraiche esaminando a fondo il 
sistema d’ allora , e non si fonda su sparsi 
membruti quà e là raccolti con la scorLa 
delle Concordanze, vede ben chiaramente le 
fìbbre tutte di quel particolare governo , e 
conosce altresì il vero e necessario legame 
onde sono unite e raccolte. Leggi al certo 
sono quelle agli Ebrei detute, non in ma- 



fi) Numeri Cap. XXXVI. 

(a) Levit. cap. XIX. ver», a. >3. 56. 

(3) Ibidem Cap. XXV. ver*. 44- 

(4) Deuteron. Cap. XV vers. 6 . 7 . et Cap. XXI» I. 
vers. 19 . 
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nicra che possano servire a tutti , ma sola- 
mente a quella sola repubblica eh’ era sopra 
quel tale sistema di allontanamento dall’ al- 
tre nazioni e di interno perfetto equilibrio 
fondata , oppure a quelli ancora che io un 
governo uniforme si ritrovassero. Parlo delle 
leggi che ne’ citati libri sacri ricavami , e di 
quella repubblica in cui gli Ebrei fino all’ 
istituzione de’ Giudici si conservarono. Delle 
monete poi ferma costanza rileviamo essere 
stata appresso di loro , perchè sempre co- 
stanti furono i pesi , trattone allora che la 
fraude vi s’ introdusse e le misure e i sicli 
furono adulterati: il che avvenne a’ tempi di 
Amos (i). Obolo, siclo , mina, soldo e ta- 
lento furono gli usati pesi ; e credibile cosa 
è che i metalli , benché divisi in pezzi e 
con qualche nota distinti , ne’ grossi contratti 
si pesassero alla stadera , come pur noi fac- 
ciamo. Pesi di sicli e pesi d’argento e d’oro 
in mille luoghi abbiamo della Scrittura (a); 
anzi è osservabile che in un luogo di To- 



(i) Cap. VII. 

(a) Isaia Cap. XLVI. ver». 6 Geremia Cap. XXXII. 
vers. 9. 
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bia (r) si nominano dieci talenti d’argento, 
e poco dopo questi stessi distinguonsi con 
l’espressione di peso, pondus argenti (a)j c 
finalmente si determinano per contante (5) , 
pecuniam. Con questi pesi si regolavano an- 
che gli altri metalli , come rame , ferro , 
bronzo ed anche piombo e stagno, de’quali 
non negherebbero alcuni che si facesse mo- 
neta. Per l’ ornamento del tempio si cavò dai 
capi d’Israello cinque mila talenti d’oro, e 
dieci mila soldi, dicci mila talenti d’argen- 
to , diciotto mila talenti di rame e cento 
mila talenti di ferro (4). Sappiamo altrove , 
che la lorica di Golia pesava cinquanta mila 
sicli di rame (5), e la sua asta seicento sicli 
di ferro. Del piombo e dello stagno altrove 
nella Scrittura si parla (6). Pure prendendo 
il termine di siclo e di talento nel senso di 
peso , le suddette espressioni della Scrittura 



(i) Cap. IV. v. ai. 

(a) Ver», aa. 

(3) Cap. 5. v. a. 

(4) Paralipom. Lib. I. Cap. XXIX. 

(5) Regum Lib. II Cap. XVII. vers. 5. 7 . 
(J>) Numeri Cap. XXXt, yen. aa. ed altrove. 
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fàcilmente senza confondersi con le monete 

s’ intendono e si conoscono. 



s- X. 

La repubblica ideata da Piatane s assomiglia 
a quella degli Ebrei. » 

Parlando io dell’Ebraico governo non pos- 
so trattenermi di non riflettere aver Platone 
nel Dialogo V della Repubblica una for- 
ma di repubblica immaginato, la quale cer- 
tamente sembra la copia di quel celebre ori- 
ginale. Stabilisce egli la divisione del terri- 
torio in dodici porzioni uguali da darsi in 
sorte a dodici tribù formate di cittadini, on- 
de costituir si debba tra di loro un perfetto 
inalterabile equilibrio. Per questa ragione proi- 
bisce la dote ne’ maritaggi e le oppressioni 
de’ concittadini ne’ termini stessi, con i quali 
la Scrittura si spiega -, individuando ancora la 
ragione de’ servi , i quali pretende egli che 
debbano essere assolutamene stranieri c non 
nazionali (i). Doveva io porre in primo luo- 

(i) Pag. i45. et pag. i\-]. 
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go la situazione in cui Platone erige la sua 
repubblica , cioè lontana dal commercio di 
tutti. Quindi è che egli pure pensiero ebbe 
sulle monete , distaccandosi però in questo 
dalla massima degli Ebrei , ammettendo que- 
sti tutti i più pregiati metalli ed egli esclu- 
dendoli tutti; permettendo soltanto qualche 
vile moneta all’ uso de’ Lacedemoni per le per- 
mute intrinseche della nazione. 

§■ XL 

Vili monete di diverse nazioni lontane 
dal commercio. 

Che l’ esser lontani dall’ universale com- 
mercio ponga le città non solo in equilibrio, 
ma in libertà ancora di dar prezzo e valore 
arbitrario ad ogni più vile materia , è cosa 
non solo per ragioue , ma anche per mol- 
tissimi esempi manifesta e palese. Veduto ab- 
biamo gli Spartani e i Romani dar corso a 
monete di ferro e di rame ; au/.i vuoisi no- 
tare essere sentenza di Giorgio Ccdreuo (i) 



(l) Historiar. compendium in Bizantina lotn. 8. 
pag. 118. ediz. Yen. 17.19. 
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aver i Romani prima di Numa fatto uso anche 
di monete di cuojo , di legno e di terra cotta , 
o di doliare ; delle quali monete avrà forse 
inteso di parlare Claudio Chiflezio , allorché 
si propose di dimostrare che prima di Servio 
Tullio monete avessero i Romani. Anche ap- 
presso gli Ateniesi per qualche tempo mo- 
neta di rame fu in oorso , allo scrivere di 
Ateneo nel lib. XV , avendo a loro così in- 
sinuato Dionigi Retore , detto perciò Dio- 
nigi Ereo. Sino ai tempi di Strabone (t) nell’ 
interno della Dalmazia note non erano mo- 
nete d’oro e d’ argento , ciò che é(dic’egli) 
a molti altri barbari comune. Infatti egli stes- 
so nel lib. XV pag. 1027, in Patalcna , che 
è divisa dal fiume Indo , asserisce non usar- 
si nè oro nè argento ; il che notò anche 
Pausania nel lib. HI. Nell’ età pure di Massi- 
nissa non avevano i Numidi altro che peco- 
re , onde tra loro formar commercio (3). 
Se non di questi , al certo d’ altri Africani 



(1) Geograph. Lib. VII. pag. 485. Amstelod. 1707.' 
(a) Livio Lib XXIX. Peco ribus suis ( ea pecu- 
nia illis est J. 
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intenderà di scrivere l’ autore del Dialogo 
detto Erjxias , attribuito a Platone , ove narra 
che i Cartaginesi avevano , in vece di mone- 
te, pezzi di cuojo distinti con un pubhlico 
impronto. Questo istesso autore ci avvisa , 
che in Etiopia correvano per danari certe 
pietre licnite , con qualche nota segnate. 
Da Cesare pure abbiamo (i), che i Britanni 
usavano moneta di rame , oppure in sua vece 
anelli , ovvero lamine ( come in qualche paese 
del Nord anche a’ di nostri costumasi) di ferro 
ragguagliate ad un certo peso; la qual mo- 
neta dee credersi comune anche ai Belgi e 
ai Germani , con i quali i Britanni avevan 
commercio. 

Ma quanti esempi di vili monete abbiamo 
da’ viaggiatori ? Certe conchigliette bianche 
erano in uso sino ai tempi di Alvise da Ca 
da Mosto nobile Veneziano , grande viaggia- 
tor de’ suoi tempi per tutta 1* Africa (a). Nell' 
Indie usavano , invece di monete , certi vi- 



(i) De bello Gallico Lib. V. Utuntur autem num- 
mo aereo , aia anulis ( laminis ) ferreis ad certum 
pomi us examinatis prò nummo. 

(a) Vedi Ramutio Tom. I. pag. 127. 
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ghetti col nome del re , i quali credo fosse- 
ro fatti di foglie di gelso ; perche Marco Po- 
lo (i) scrive essere stato in uso in Cambaja 
le foglie di gelso per moneta corrente j ben- 
ché , per quanto ne scrivono Armeno Aito- 
no e Giovanni Boemo (i)» sembri essere stata 
questa papiracea moneta propria solamente 
djl regno del Catai. In somma scorrendo il 
costume delle nazioni dal commercio e dal 
rimanente della società disgiunte e lontane , 
Vedremo per lino semi di cacao e sale pren- 
der le veci de’ più stimati metalli. 

È da osservarsi ancora , che ciò che fe- 
cero e fanno le nazioni solitarie e romite fu 
posto pure in uso da’ fioriti popoli e com- 
merciami , allorché in quella tale situazione 
si ritrovarono , in cui , essendo lontani dall’ 
altrui società, d’oro e d’argento esausti fa- 
remo e privi. Primo di tutti , a mio credere , 
fa Spartaco gladiatore, famoso per la ribel- 
lione suscitata contro la repubblica di Roma, 

la 



(i) Ivi Lib II. cap. 36 . 

(a) Omnium GeiUium mores et ritus. Antuerp . 
1571. pag. i 4 t>. 
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la quale in varj incontri diede a lui la glo- 
ria di averlo temuto negli anni 690 U. C.j 
il quale Spartaco, o per moderazione o per 
necessità ch’egli avesse, bandì dalla sua ar- 
mata r oro e 1’ argento , monete di bronzo 
« di ferro soltanto abbracciando (1). 11 se- 
condo poi fu Costantino Coproniino, il quale 
nell’ anno 74^ assediando Costantinopoli , in 
cui racchiudcvasi Artabasdo co’ suoi nemici , 
per riparare 1’ esercito dalla fame fe’ battere , 
allo scrivere di Giovanni Diacono (2) , delle 
monete di cuojo , le quali ebbero il valore 
de’ soldi d' oro , sintauto eh’ egli ricuperata 
la città le concambio con questa reale mo- 
neta. Anche Domenico Michele doge di Ve- 
nezia assediando Tiro, oppure come altri vo- 
gliono Zaffo nell’anno na 3 , ovvero 1134, 
non avendo di che pagar le milizie fe’ bat- 
tere monete di cuojo , allo scrivere di Marin 
Sanudo , di Pietro Giustiniano e d’ altri , in- 
vece di Bisanzi d’ oro , con la promessa di 



( 1 ) Vedi Plinio Lib. XXXIII. §. XIII. Àppian; 
Bell. Civil. Libro primo. Floro Lib. 111. cap. ao. etc. 

(a) Chronic. Ber. Iteti. Script. Tom. I. Par* a; 
pag. 3o8. 

Carli. Tom. /. E 
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permutarli poi in questa moneta allorché gli 
fosse venuto soccorso. Si pubblicò dal sena- 
tore Veneto Domenico Pasqualigo (i) un piom- 
bo, e questo si battezzò da lui per la mo- 
neta di Domenico Michele coniala nell’ occa- 
sione suddetta. Per testimonianza d’ Arnaldo 
Uccion nella libreria Cesarea di Vienna esiste 
scrittura posta al num. 4<>8 MSS , in cui fa- 
cendosi menzione della casa Micheli di Ve- 
nezia come discendente dai Frangipani , si 
dice che D. Michael Dux cum . . . inopia 
pecuniie laboraret, monetarti .. ..ex corio fieri 
J'ecit, i/uce vocabatur Michaeleta ; il che si 
accorda col Sanudo e con altri. Allo stesso 
caso ridotto fu Federigo imperatore , se- 
condo di questo nome, assediando Faenza; 
e nella stessa maniera vi ripiegò nell’ anno 
ia4o , cioè col dar corso a monete di cuojo 
in vece d’ Agostari d’ oro ; le quali poi , ter- 
minato 1’ assedio , richiamò a se col dovuto 
ricambio in quella moneta. 11 fatto è riferito 
dal Villani (a) colle stesse parole di Ricor- 



(i) Opuscoli Calogeri Tom. XXIV. pag. 9. 
(a) Istor. Lìb. VI cap. ai. 
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dano Malaspini Fiorentino ( 1 ) ; anzi è da 
avvertirsi , che Pandolfo Collenuccio e i suoi 
compagni scrivono aver ciò prima di tutti ri- 
ferito il B. Antonino arcivescovo nelle sue 
Cronache ( 3 ). Anche Lodovico , che fu poi 
re di Francia, ritrovandosi in Italia nel tem- 
po dell’ infelice spedizione per Napoli di Car- 
lo Vili , nell’ atto di sostenere 1’ assedio di 
Novara contro 1’. esercito vittorioso degli al- 
leali, fu a tale dalla carestia e dalla indi- 
genza condotto , che dovette far correre per 
argento contante monete vili di pretto rame (5). 
Così in Francia alla metà del secolo XIII 
per testimonianza di Giovanni Iperio (4) , es- 
sendo in Sona Luigi il santo si sospese la 
fabbrica della moneta , facendosi correre da’ 
pezzi di cnojo con una piccola marca d’ ar- 
gento o d’ oro ; e questa moneta durò sia 



( 1 ) Istoria antica ec. cap. CXX.X. pag. 87 . in 
Fiorenza «558. 

(a) Compendio dell’ Istoria del regno di Napoli 
«le. Venezia i6i 3. Lib. VI pag. 100 . 

(3) Petri Bembi. Ristar. Veneta Lib. II. 

(4) Thesaur. nov. Anecdot. Martenc Tom. IIJ.' 
pag. 737. 
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al ritorno dalla schiavitù d’esso re, il quale 
istituì la zecca nella città di Tours facend o 
ivi battere quelle monete che Turoni appel- 

r 

laronsi , ne’ quali in memoria della schiavitù 
vi si impressero i ceppi e la torre ; e ciò 
per ordine dello stesso s. Luigi. Ne* tempi 
pure a noi vicini, volendo la religione di 
Malta continuare le fortificazioni della Valletta , 
in mancanza di argento, coi) decreto \\ di- 
cembre i 656 fe’ coniare 55 ooo scudi di ra- 
me e delle pezze di 4 e di 2 tari , col de- 
bito di estinguerli in tre anni di tempo : il 
che però non si fece. Di questo espediente 
ai servì altre volte quel governo (1). Queste 
monete di cuojo e di rame ci risvegliano la 
memoria dei vfrgl ietti di Francia ; cioè quel 
tempo ( che non è molto antico ) , in cui 
in quel fortunato e ricco regno si diede 
alla carta il pregio dell’ argento e dell' 
oro. In miglior forma ancora nell’anno 1674 
si fecero in Leiden , in tempo dell’assedio 
famoso, della stessa carta monete , come scrive 



(1) Istoria della sacra Religione di Malta del 
Commendator Bartolo me» del Pozzo. Venezia 1715. 
Lib. 1 . pag. 13. 
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Raniero Budello (i) rapportandone due; una 
delle quali nel diritto ha lo scudo di essa 
città e nel rovescio un lione rampante, aven- 
te fra le branche un pileo ed un’ asta ; e 
l’altra lo stesso lione, che da una branca 
ha lo scudo colle due chiavi , e dall’ altra 
una sciabla in atto di colpire , col motto , 
Pugno prò patria. In questa stessa strepitosa 
guerra di Fiandra nell’ anno 1 58G gli Spa- 
gnuoli nella stessa situazione furono ridotti 
in Zutfen , assediato dal Liucestre e difeso 
da Giambattista conte Tassis. Da niun isto- 
rico si ha cosa alcuna oltre l’assedio ; ma 
io so che quel presidio fu ridotto talmente 
privo di soldo , che il Tassis fece schiacciare 
le palle di moschetto , per dar ad esse il 
valor di moneta. I documenti di questo fatto 
sono appresso il sig. conte Leopoldo Tassis , 
celebre cavaliere sì per la sua nascita che 
per le sue virtù ; ed egli stesso una di queste 
monete possiede , in cui si legge Mori. st. 
obsidio. Zutfaniae anno i586 .• Tuxis. Della 
qual moneta tanto più volentieri io fo paro- 



(i) De Monti, ti re monet. I.ib. I. cap. I. 
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la , quanto che so mancar essa , non solo 
nelle sparse memorie trattanti di cotcsta fa- 
mosa guerra , ma eziandio nella gran /raccolta 
di Gerardo Van-Loon , intitolata Histoire mé- 
tallique ec. , dove peraltro infiniti altri esem- 
pi di cotesti gettoni , o monete obsidionali 
e militari ritrovansi. 

Non voglio io qui riferire le stravaganze 
di avidi e malvagi tiranni che pur cadreb- 
bero al nostro proposito , perchè colla vio- 
lenza e non con la ragione diedero corso a 
vili monete per proprio particolare profitto; 
come in Sicilia accadde a’ tempi di Guglielmo 
primo, detto il malo o cattivo: il (juale per 
quanto scrivono gli storici di quella nazione, 
fe’correre monete di cttojo , richiamando a se 
tutto '1’ oro e 1’ argento tutto del regno. Così 
pure Ottone Magno nell’anno qf>6 , in pena 
di aver falsificato l’ imperiale moneta , privò 
i Milanesi dell’ uso de’ soldi di oro e di ar- 
gento , nou permettendo loro altra moneta 
itisi ile corio fucta (i): se pVire a tanto si 
deve prestar credenza. Souo esempi questi , 



(i) Guldastus in Cathol. rei Monetaria; Tit. 4d. 
appresso il Muratori .4ntiq. med. aevi Dissert. 2 -, 
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Cui facilmente tralascio, perchè da essi rilevar 
non possiamo l’ arbitrio delle genti lontane 
dal commercio sni prezzi e sulle misure delle 
cose , eh’ è il punto di cui presentcmcule si 
fa parola. 



§. XII. 

Necessità delle nazioni Ebraica, Spartana 
e Romana di servirsi delle monete comu- 
ni , allorché entrarono in commercio cogli 
stranieri. 

Siccome egli è per se manifesto , che le 
nazioni in libertà poste , sieno non solo delle 
proprie leggi arbitre ed assolute padrone, ma 
eziandio sul fatto delle monete abbiano l’in- 
tiera disposizione secondo la privala conven- 
zione degli uomini che le compongono , e 
che dal miscuglio di straniere gend ad altre 
leggi soggette sono lontani; così non è dif- 
ficile cortamente il pensare che coteste na- 
zioni stesse, allorché cogli altri vicini e lon- 
tani popoli alleanza fecero e traffico, in ne- 
cessità si ritrovassero di adattarsi all’ altrui 
convenzione, perdendo affatto la libertà di 
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dar prezzo a quelle cose, le quali non foj j 
aero considerate nello stesso aspetto eziandio 1 
da tutti gli altri popoli commercianti. Poteva 
uno Spartano alla vista di cento pezzi di fer* 
ro convenir della vendita di cento buoi , per- 
chè era sicuro di avere da un altro, al prezzo 
stesso, roba equivalente ai buoi venduti. Cosi 
un Romano , dalla stessa sicurezza affidato , 
poteva credere a cento pezzi di rame o di 
bronzo. Ma allorché gli Spartani e i Romani 
con le altre nazioni frammischiarsi vollero , 
appresso le quali in ninno o in piccolo pre- 
gio ritrovarono essere il rame ed il ferro , 
convenne a loro procurarsi que’ metalli che 
da quelle nazioni venivano ricercati in cam- 
bio di quelle cose , l’ acquisto delle quali far 
essi volevano j e quindi , una volta aperta la 
via a questa nuova misura, passando in tutti 
la 'ragione dell’ interno commercio regolata 
sulla legge dell’ esterno , dovettero unirsi agli 
altri nell’ apprezzar i metalli e dar corso se- 
condo il traffico universale a tutte le monete 
correnti. 

Gli Ebrei, i quali (come veduto abbiamo) 
lontani per legge particolare da qualunque 
commercio per lungo tempo si tennero, fa-; 



i 
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«endo nientedimeno uso di monete d’oro • 
d’argento, non potevano in qualche parte al- 
meno non uniformarsi al costume degli altri 
popoli circonvicini, per ciò che spettava alle 
misure ed a’ pesi; perchè siccome dall’Egit- 
to e da’ paesi Orientali la norma presero di 
essi , così camminar dovevan con gli altri su 
questo punto presso a poco del pari. Pure 
credibile è che qualche differenza si trovasse 
tra il comune de’ popoli e la loro particolare 
nazione; imperciocché formandosi il prezzo 
dei metalli a misura della loro scarsezza o 

e 

abbondanza, ed essendosi al contrario tra gli 
Ebrei la stessa costanza di pesi e del valore 
serbata , poteva certamente con facilità avve- 
nire che i pesi fra essi Ebrei e gli stranieri 
perfettamente sempre non {corrispondessero. 
Di fatti noi abbiamo , ohe Àbramo esborsò 
sicli che correvano fra mercatanti ; e cosi 
pesi pubblici ne’ sicli stessi veggiamo nomi- 
narsi altrove nella Scrittura (1). Sicli e mo- 
nete correnti senza nota alcuna mille fiate 
s’incontrano. Ài contrario cosa vuol dire quella 
distinzione che alle volte si vede de’ sicli e 



(1) Regum Lib. II. cap. 14. Y«ri. a 6 . 
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talenti secondo la misura del tempio (\) , 
oppure sicli del santuario (i) , ovvero sicli 
secondo il peso del santuario (3J? Si potreb- 
be egli credere che due sorta di monete e 
di pesi avesse cotesta nazione , una comune 
con gli altri popoli mercatanti e l’altra par- 
ticolare e privala, regolata sulle misure del 
tempio? lo so che viva questione regna tutta- 
via su questo punto tra letterati , e so che 
molti non solamente queste due forme di 
pesi accordarono , ma eziandio stabilirono 
essere stata quella del tempio maggiore del 
doppio della comune. Tuttoché però io co- 
nosca non esser questa opinione sopra ra- 
gione evidente fondata , pure non posso as- 
solutamente acquietarmi alle decisioni del Vii— 
lalpando (4) , dello Schikardo (5) e d’ altri 

(t) Exod. Lib. XXX. cap. i3. Siclos juxta men- 
suram Templi. 

(a) Levit. Lib. XXV. cap. 37 . vera. i5. et cap. 
XXVII. véra. 3. 

(3) Numer. cap. III. vera. 5o. Siclos juxta pon- 
dus Sanctuarii. Et cap. XIII. vera. 19 . juxta pon- 
dus Sanctuarii : ed altrove. 

(4) Tom. III. Lib. a. Disp. 4- c. a 8 . 

(5) De Nummis Hcbrceorum §. i3. pag. i5. 
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troppo violentemente impegnali a far credere 
non esservi stata in cotesti tempi fra gli Ebrei 
distinzione di sona alcuna in proposito di 
monete. Che che però possa dirsi su questo 
passo equivoco della Scrittura , la quantità 
de’ luoghi , ne’ quali distinzione si fa di sicli 
dei mercatanti e di sicli secondo la misura 
dei tempio , mi fa con ragion sospettare due 
differenti misure aversi fra lor ritrovato , co- 
me dicemmo. Oltredichè la ragione stessa 
lo persuade , dato il solitario istituto degli 
Ebrei , e data nelle straniere genti commer- 
cianti l’ incostanza del prezzo sulle monete ; 
la quale è patente ogni qual volta riflettasi , 
che i metalli , essendo della natura di tutti 
gli altri prodotti della terra , seguitar debba- 
no altresì le stesse vicende, e ritrovarsi ora 
in maggiore ed ora in pregio minore, a mi- 
sura della povertà o della copia in cui ven- 
gono ad essere per rapporto al bisogno ed 
alle ricerche altrui. Quindi si potrebbe an- 
che dire che le misure del tempio fossero 
le legittime e le legali , non soggette ad al- 
terazione alcuna , e che le comuni fossero 
quelle , le quali potevano soffrire e soffri- 
vano l’ incostanza propria e 1’ altrui. Anche 
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in Roma ne’tempj si custodivano i pubblici 
pesi, e questi autentici erano e sicuri. 

La necessità di due sorta di monete in 
una repubblica , in perfetto equilibrio costi- 
tuita, fu anche da Platone osservata; e quindi 
nel Dialogo V stabilì, che internamente cor- 

4 

resse quella moneta che fosse più d’ altra 
creduta opportuna, ma che però i magistrati 
si procurassero un erario di moneta Greca , 
la quale servir potesse prima di tutto per la 
guerra e poi per que’ cittadini , i quali viag- 
giar volessero in paesi stranieri; a condizione 
però che questi , compiuto il viaggio, le so- 
pravanzatc monete in pubblica forma in mano 
de’ magistrati depositassero. 

Quelle nazioni p^i, le quali credettero di 
fondar eterna durata sopra una legge di per- 
petuo solitario ritiro , allora solo all’ estere 
monete apriron le porte che della propria 
condizione si chiamarono malcontente. E quin- 
di tosto in tal maniera le aprirono, che delle 
proprie niun uso dappoi far loro fu conce- 
duto. Polibio (i) osserva, che allora soltanto 
gli Spartani perdettero quella felicità che dal- 



(i) Lib. VI. 
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la legge di Licurgo derivar videro per molto 
tempo, che s’invaghirono di farsi grandi col 
signoreggiare la Grecia , cominciando dalla 
presa di Messene , e seguendo indi con quella 
di mòlle altre città ed isole a’ tempi parti- 
colarmente d’ Antalcide (t). Il perchè , non 
bastando per le armate di mare e per gli 
eserciti terrestri nè i danari di ferro , nè i 
cambj delle frutta , ordinati per le leggi di 
Licurgo , obbligati furono a impor tributi alle 
isole, far ricorso a' Persiani e finalmente ser- 
virsi delle comuni monete ■ Son noti a tutti 
gli avvenimenti di quella famosa repubblica, 
dacché si diede alla milizia ed al traffico ; 
ma non sa ognuno però, che a’ tempi di Pla- 
tone (a), d’oro e d’argento tanta abbondan- 
za in tutta Grecia non ritrovavasi quanta ne 
era tra’ privati di Sparta. Ma questa abbon- 
danza , oltre le intestine guerre che vi pro- 
dusse, fu finalmente la cagione di sua rovina. 



(i) Plutarco nella vita di Licurgo assicura es- 
sersi per la prima volta introdotto l’orp e l’argento 
in Isparta sotto il regno d’Agide , cioè 45" anni 
dopo Licurgo. 

(a) De Natura fiumana. Alciliades Dial. I. pag. 

345 . 
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Vedemmo eziandio i Romani per cinqne in- 
tieri secoli d’ogni moneta d’oro e d’argento 
affatto digiuni j ma allorché vinsero Pirro , 
distrussero Cartagiue e soggiogaron l’ Epiro, 
trasportati in Roma gl’ immensi tesori dell’ 
Africa e della Grecia, a molto miglior con- 
dizione esser allora credettero , che non lo 
furon dapprima colle sole monete di bronzo; 
e quindi subito imposti tributi e convertita in 
cotesti metalli la natura delle privato e delle 
pubbliche rendite, si vide Roma, la padrona 
delle leggi, divenir serva alle leggi dal rima- 
nente della società poste sopra detti metalli , 
dando a questi prezzo e valore a tutte l’al- 
tre genti conform". 

Quanto grande poi sia stato l’incendio che 
ne’ cuori de’ Romani la cupidigia d’oro e d’ar- 
gento produsse , nostro peso non è di mo- 
strare. Dalla pace co’forastieri nacquero, dice 
Giovenale (i) , i mali tutti; perchè introdu- 



ci) Satjrra VI. vers. 393. 

Nunc patimur longcc pacis mala .... 
Prima peregrino s obscena pecunia more: 
Jntulit , et turpi fregerunt scecula luxu 
Divitice mollcs .... 
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cenciosi nella città stranieri costumi, le molli 
ricchezze con turpe lusso corruppero i tempi 
dapprima felici per la repubblica. 

§. XIII. 

Uniformità delle monete fra coteste nazioni. 

Osservabile è bensì come tutte coteste na- 
zioni, allorché si assoggettarono alla condi- 
zione dell’ altre , si uniformassero ancora in 
ciò che spettava al valor de’ metalli non solo , 
ma alla misura ancora delle monete, facendo 
tra di loro quel tal ragguaglio che potesse 
render sicuro e il più che potevasi eguale il 
loro vicendevole traffico. Abbiam veduto mo- 
nete tra gli Ebrei , tra’ Greci e tra’ Romani 
essere in corso ne’ tempi antichi -, ora è da 
vedersi il ragguaglio di tutte coteste monete 
fra loro, perchè nota e palese appaja la di- 
ligenza e la cura, con cui questi popoli equi- 
libravano il commercio che si faceva per mezzo 
di esse. 

E per cominciar dagli Ebrei , la lor mas- 
sima misura era il Kikar, interpretato per 
talento, e valeva 3ooo sicli coma ricavasi dall’ 



/ 
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Esodo (i), ore si ha che 6o3,55o Israeliti 
pagando un senrisiclo per ciascheduno , fe- 
cero la somma di talenti ioo con sicli 1776; 
onde 5ooo sicli formavano quel talento. 11 
siclo comprendeva ao gerah , o sieno oboli-, 
c la minah, maneh o mina valeva 60 sicli. 

I Greci pure , che i pesi delle moneto 
presero dall’Egitto e dagli Orientali, in tutto 
e per tutto a questi si uniformarono. Vero 
è che, divisa la Grecia in varj dominj, opran- 
do tutti questi secondo il proprio capriccio , 
introducendo varie regolazioni e varie misu- 
re , si diede luogo a mille diverse monete ; 
imperciocché da Festo , che alcuni diversi 
generi di talenti ci diede, abbiamo l’Attico, 
il Medio , l’ Alessandrino , l’ Euboico ; v’ era 
anche il Macedonico, l’Eginense ed altri molti. 
Pure avvertir bisogna che la misura Attica , 
siccome più antica e regolata d’ ogni altra , 
fu la prescelta per la comune misura nei 
pubblici contratti , ordinariamente proponen- 
dosi talenti Attici; anzi io vorrei come regola 
generale stabilire , che dovunque nei libri si 

incoutra 



(r) C»p. XXXVIII. 
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incontra il nome di talento, senza aggettivo 
d’ Cuboico , Macedonico o altro , intendersi 
talcuto Attico assolutamente si debba. 

Ora questo talento corrisponde all’Ebraico , 
perchè fu la massima misura tra' Greci ; e 
questo talento Gooo dramme in se compren- 
deva (i). Dicemmo che nell’ Ebraico entra- 
vano 3 ooo sicli ; dunque un siclo Ebraico 
corrispondeva a 2 dramme. Le mine non fu- 
rono sempre conformi. La mina de’ Greci da 
100 dramme formavasi (a) ; e per ciò 60 
mine facevano un talento. Gli Ebrei al con- 
trario di Go sicli ordinariamente faceano la 
mina, e di 5 o mine il talento. Se però si 
osserva Ezechìello, chiarissimo vi si vede fra 
questi pesi il rapporto. Ei dice ( 3 ), che anc- 
elle 20 sicli e 2 5 sicli ed anche i 5 faceano 
una mina; dunque se in un contralto si sta- 
biliva di pagare mine di 25 sicli, in un ta- 
lento ve ne entravano 120; se parlavasi di 



(ì) Plinio Ilistor. Naturai. Lib. XXXV. c. a. Ta- 
lentimi Auicum Gooo Drticmìs. 

(a) Plinio Lib. XXL Pendei Dracmas Atticas cen. 
rum. Vedi Fannìo. 

(3) Cap. XLV. vers. la. 

Carli. Tom. /. 
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mine di sicli 20 , ve ne entravano i 5 o; se 

finalmente di 1 5 , ve ne voleano 200. 

E perchè costantemente, siccome appare, 
di Co mine fu il talento Attico , nel piamo 
caso la mina Greca valeva il doppio dell’ 
Ebraica , nel secondo una volta e mezza , e 
nel terzo due volte e un terzo di più ; cioè 
nella pi ima forma era la mina Greca ali’ 
Ebraica come 1 a 3 , nella seconda come 2 
a 5 , e nella terza come 3 a 7. 

Dippiù la dramma Attica era del valore di 
C oboli (1), ed oboli 20 comprendeva il si- 
clo degli Ebrei , a detto di Ezechiello al 
luogo citalo ; ed in quest’ obolo 6 altre mo- 
nete entravano , dette calchi allo scrivere 
di Suidaj ovvero io, al dire di Plinio. Data 
pertanto la prima posizione dei talenti, delle 
mine e delle dramme , facile anche di que- 
ste minute monete ( le quali per altro non 
entravano se non che ne’ privati interni com- 
merci della città ) ne viene il rapporto. 

Discendendo quindi ai Romani , noi veg- 
giamo ne’ primi tempi la voce pondo con cut 



(t) Plinio Lib. XXI. c. 43. Sex obolos fondere 
rjficit. Lo stesso dice Polluce Lib. Vili. IX. 
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si distinguevano i pesi: coronarti ducentum 
pondo ; victoriam auream pondo lercentum 
vigiliti abbiamo da Livio (i), e così altrove. 
Questa espression significava libbra di peso,' 
che fu detta anche asse ; onde la corona di 
dugento libbre , e la vittoria d’ oro di libbre 
trecento e venti reggiamo qui nominarsi. Fe- 
cero quindi il sesterzio, scontorti us ; cioè se- 
mistertius che vuol dire una fiata e mezza 
di più della libbra , cioè due libbre e mez- 
za (a) ; e per questa ragione s’ indicava con 
due L (libra?) ed un S ( semis ) interseca- 
te: la qual nota si mantenne sempre, benché 
il sesterzio avesse minorato di peso. Venne 
indi il danaro, denarius , cioè dona cera, ov- 
vero peso d’argento del valore di dieci lib- 
bre di bronzo o di rame ; cosicché quattro 
sesterzi il prezzo erano di questo danaro. La 
libbra crebbe poi tanto , che si creò il cen- 
tumpondium, il quale si moltiplicò anche per 
centiuaja e migliaja. De’minuli pesi, ne’ quali 



(I) Lib. XXfl. et Lib. XXVIII. 

(a) Varrò de L. L. L'b. IV. Dupondius em'm 
et semis , antiquus sestertims est. 



Fa 
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si divideva la libbra o asse e 1’ oncia , non 

è ragione qui di discorrere. 

D’uopo è sol d’osservare i Romani, po- 
sti in commercio con gli Africani e co’ Gre- 
ci , andar a poco a poco ragguagliando tal- 
mente i proprj pesi agli altrui, finché si fe’ 
una certa regola universale che durò fino a 
Nerone , il quale diminuì le monete . Tito 
Livio (i) ci dà il prezzo del talento Attico 
a’ tempi di Antioco , a cui i Romani impo- 
nendo tributo di 12,000 talenti d’argento nel 
termine d’ anni dodici , gli prescrivono che 
il talento non debba pesar meno di 8o lib- 
bre di Roma. Questo ragguaglio in pesi Ro- 
mani dimostra prima di tutto come le monete 
non erano tra di lor bilanciate , e poi come 
7 denari entravano in un’ oncia e 16 once 
in una mina, fatto il computo sulle dram- 
me 6ooo comprendenti il talento, otto delle 
quali facevano un’ oncia, e sulle dramme ioo 
delle quali era formata la mina. Ne’ tempi poi 
non molto posteriori , cioè allora che fer- 
mo traffico s’istituì fra di loro , una moneta 



(i) Lib. XXXVIII. ne minus pondo LXXX. Ro- 
tatili is ponderibus perniai. 
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ragguagliossi talmente coll’altra, che tanto 
era il contrattare con le misure Romane che 
con le Greche. Manifesta è la cosa appresso 
di Festo e di Plinio (r), scrivendo embrambi 
che la dramma Attica aveva il peso del da- 
naro d’argento. Quindi danari 6000 face- 
vano un talento Attico e 100 danari una 
mina; la qual cosa data, vede così ognuno 
1’ uniformità de’ pesi in ciascheduna di cote- 
ste nazioni. Anzi è da avvertirsi , che sicco- 
me i Romani 1 ’ uso presero di contar a mine 
e a talenti (2), così i Greci alle libbre Ro- 
mane appigliaronsi. 

Io so che molti celebri scrittori , i quali 



( 1 ) Lib. XXI. Dracma Attica .... denarìi ar- 
gentei pondus habet. 

(a) Cosa probabile i, che i Romani anche prima 
del commercio con i Greci usassero il peso di ta- 
lenti cogniti agli Etrusci , co’ quali essi ebbero che 
fare sino nelle prime età ; auzi è da osservarsi che 
Fabio , antichissimo scrittore citato da Livio nel 
Lib. I , dine che Tarquinio impiegò nella fabbrica 
del tempio di Giano 4° talenti. Dionigi di Alicar- 
nasso nel Lib. Iti ed altri, sin sotto Servio Tullio, 
menzione faune in Roma anche di mine. 
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di coleste antiche monete trattarono (i) , 
si confusero in questi due passi di Livio e 
di Plinio , supponendosi contraddizione (2). 
Ma se riflesso fallo avessero alla diversità del 
tempo c delle circostanze , in cui cotesta dif- 
ferenza di prezzo è assegnala , avrebbero cer- 



(j) Vedi Jo. Gasp. Eisenschmidii, De ponderilus 
etc. Argentoniti 1757. cap. 5 . cd altri. 

(a) Che l’ Eisenschmidio abbia equivocato chia- 
ramente apparisce dal ragguaglio eh’ ei fa dei ta- 
lenti co’ danari Romani, assegnandone 6720 per cia- 
schcdun talento, e non fiooo come dicemmo. Oltre 
il testo di Plinio ne abbiamo una prova patente an- 
che in Gellio , Noci. Attic. Lib. III. cap. XVII. 
Narrando certa vendita di libri per tre talenti At- 
tici f talentis Attir.is tribus ) dice , che ea summa 
fit nostri nummi sextertia duo et LXX millia. Un 
sesterzio era la quarta parte d'ini danaro, a senti- 
mento anche dello stesso Eisenschmidio ; onde quat- 
tro sesterzi entravano in un danaro. Se dunque 
72,000 sesterzi ragguagliavano tre talenti , la quarta 
parte di questa somma sarà di 18,000 danari, cioè 
in ragione di danari 6000 per talento. Altri argo- 
menti corrispondenti abbiamo in Cicerone ( prò Ra- 
birioj, in Livio (Lib. XXXIV), in Seneca e in 
altri; i quali non può dire d’aver ignorati Io stesso 
Eisenschmidio. 
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tamente ritrovato il filo onde uscirne. Con 
tali principj s’ intenderà forse il peso pub- 
blicato dal Yillalpando , in cui sta scritto 
pondo CXXV , e sotto talentimi siclorum III , 
e molto più se si osserverà che saul’ Epi- 
fanio , scrivendo essere in quel tempo il ta- 
lento di ia 5 libbre, soggiunge che la libbra 
era di dodici once , 1 ' oncia di due stateri 
e lo statere di dramme due. Onde quel ta- 
lento del Yillalpando è Greco c non Ebrai- 
co, com’egli dice; perchè pesava once i 5 oo, 
o sieno 3 ooo stateri , cioè dramme 6000: 
S ex agiata rninas, seu vis sex millia drac- 
mas , i/uod surnmum doctis perhibetur pori- 
(lus Alhenis , dice Fanuio. Appresso gli Ebrei 
non so che vi siano stati giammai sicli del 
peso di aooo dramme per uuo. Cosi i testi 
degli antichi medici Galeno , Dioscoride ed 
altri , ne’ quali di pesi lassi menzione , faci- 
lissimamente si spiegano ; e così finalmente 
la ragione de’ loro catnbj si manifesta. Vero 
è però che 1 ’ Eineccio (1) nega assolutamen- 
te essere stato quel cambio simile al nostro, 
asserendo che gli Argentai] , de’ quali parla 



(1) Opus cui. Variar. Venti. 1748. p. 684. 




88 Carli 

la legge IV lib. V tit. 8 §. de edend. delti 
da’ Greci Kolliboi , fossero da’ nostri cambi- 
sti assolutamente diversi. Cicerone al certo 
ricercava ad Attico , qui ad diem solferei in 
Atene pagando egli in Roma (i) j in altro 
luogo raccomanda allo stesso perchè in Atene 
si concambi quanto suo figliuolo aveva speso 
in un anno ( 2 ) j e altrove finalmente ’^’eren- 
zia doveva in Atene fare il cambio per Ro- 
ma di dodicimila sesterzi , e ne cambiò so- 
lamente duemila (3). Degli antichi cambj può 
vedersi quanto il Vossio , l’ Aloiato ed altri 
scrissero diffusamente. Certa cosa è però che 
essi pagavano in ud luogo, perchè fosse quella 
somma di soldo contata in un altro ; c certo 
è che i cambisti ne avevano qualche profit- 
to , benché questo fosse usuraro e proibito, 
perchè non era il caso di perdita , essendo 
sempre ad un segno il prezzo delle monete. 
Dava regola però il debito e credito de’paesi. 



( 1 ) Ad Att. Lib. XII. epist. 5i. 

(a) Lib. XV. epist. i5. ut permutetur Athenas 
quid sii in annum surntum. 

(3) Ad Att. Lib. XI. epist. 19 . scripseras , ut XII 
permutaret. 
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Resta finalmente da dirsi la stessa propor- 
zione presso poco essere stata con le mo- 
nete di Egitto. Imperciocché se Vairone no- 
tò (i) che anticamente il talento Egizio pe- 
sava 80 libbre Romane come 1 ’ Attico nell* 
età di Antioco , e se 'posteriormente rag- 
guagliossi questo alla misura Romana, non è 
certamente difficile il persuadersi che la stessa 
proporzione ancora siasi con le dramme Egi- 
zie formata , giacche queste eguali erano a 
quelle di Atene. 

§• XIV. 



Prima osservazione. 

Ordita la prima tela del nostro ragiona- 
mento, ragion vuole che prima d’andar in- 
nanzi osserviamo quali conseguenze e qual 
frutto ritrar possiamo da tutto ciò che detto 
abbiamo sin qui, per camminare con piè si- 
curo nel viaggio che resta a farsi. 



(i) Plinio Lib. XXXIII. §.XIV. Talentum Egyp- 
tium pondo LXXX. capere Varrò tradii. 
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Se dunque primo impiego de’ metalli è stato 
d’ adornare le donne, vaghe sempre di nuove 
e di rare cose ; se dalla sola affezione pre- 
sero il valore e’1 pregio, onde furon distinti; 
se questo pregio fu poi comune fra le na- 
zioni , e prese regola ferma e stallile misura 
in proporzione della rarità de’ suddetti me- 
talli venduti a peso , cioè concambiati con 
altrettante specie o animali secondo il costu- 
me d’ allora ; se col tempo divennero tanto 
famigliati pel cambio delle cose , che per 
mezzo di essi di tutte le dette cose , cioè 
terra, vino, biade, legna, animali, lana, 
latte ec. facevasi acquisto , perchè tutti gli 
uomini fra lor convennero che colesti fossero 
la comune misura; se per maggior comodo 
del trasporto in lontani paesi si fecero detti 
metalli in pezzi proporziouati , dal minimo 
sino al massimo dei pesi delle nazioni ; e se 
finalmente in questi pezzi effigie d’ animale 
o d’ altro s’ impresse , necessario è per pri- 
mo conchiudere, che le monete ebbero ori- 
gine e corso in vigore della sola legge di 
società. 

Che se gli antichi monarchi o il pubbli- 
co delle città col tempo presero la cura delle 
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monete, onde sotto regia tutela coniate fos- 
sero , ciò non d’ altra cagione è provenuto , 
se non se da una giusta e retta premura di 
veder assicurato il commercio de’ popoli con 
la pubblica fede , tenendo per questo mez- 
zo lontano ogni inganno. Parlo di que’ go- 
verni, i quali aggravati non furono da tirannia. 

Se poi nuova regolazione e nuovo istituto 
prese qualche privato commercio di ben re- 
golata nazione amante dell’equilibrio e della 
-frugalità , contentandosi del cambio di mo- 
nete di rame, di bronzo, di ferro, di cuojo 
o d’altra più vile materia, regolate col pro- 
prio particolare suo peso; allora solo questo 
arbitrio sopra 1’ uso delle monete i governi 
si presero , che allontanandosi dal commer- 
cio di tutti gli altri, padroni e legislatori sul 
fatto delle monete si resero , come furono 
gli Ebrei, gli Spartani, i Romani e gli altri 
popoli separali. Quindi è che entrati poi que- 
sti in commercio con gli altri e frammi- 
schiati col comune degli uomini prender do- 
vettero 1’ altrui legge , e assoggettarsi non 
solo a dar corso a que’ metalli che prima 
erano a loro inutili, ma ad accordar ancora 
su questi quel prezzo e quella misura con 
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cui dall’ altre nazioni venivano regolati. Cosi 
dentro breve periodo di tempo , si videro i 
Greci i pesi e le misure ricever dagli Orien- 
tali, e i Romani abbracciar quelle de’ Greci; 
onde tra queste nazioni , siccome prima di- 
versità vi fu di monete e di pesi , cosi al 
contrario ammirossi una tale uniformità, per 
cui il loro commercio sicuro, facile ed equi- 
librato si rese. 

11 che stando cosi io credo poter fran- 
camente conchiudere, che niuna nazion com- 
merciante possa arbitraria alterazione far sopra 
le monete senza propria ruina. Dico nazion 
commerciante quella , la quale non vivendo 
romita , ha il suo interesse con gli stranieri 
legato : dico alterazione arbitraria quella che 
ci distacca dal consentimento degli altri : e 
dico finalmente sopra le monete, perchè que- 
sta alterazione può cadere tanto sopra le pro- 
prie che sopra le monete altrui. 
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s- XV. 

Cosa sia alterazione di monete. 

Ora resta da spiegarsi cosa io voglia inten- 
dere per alterazion di monete. La moneta è 
un pezzo di metallo , o d’ oro o d’ argen- 
to o di rame ; e in grazia del suo peso , 
se è d’ oro vale tante monete d’ argento in 
ragione della comune proporzion de’ metalli; 
s’ è d’ argento ne vale tante di rame. Il rame 
dunque è considerato come misura degli altri 
metalli e per conseguenza di niun valore pro- 
prio, se non in riguardo a quelle cose delle 
quali forma il prezzo. Questo valore regolato 
sul solo peso de’ metalli chiamo col nome di 
valor intrinseco. 

Le prime e le più antiche monete sono di 
metallo fino , sieno d’ oro , sieno d’ argento. 

Questa moneta porta un conio , cioè un 
impronto con figme e con lettere, e questo 
conio è fatto dalle pubbliche zecche. Per 
questo impronto ( a far il quale non poca 
spesa ricercasi ) e pel lavoro de’ metalli qual- 
che pregio la moneta ha in se dippiù; onde 
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se come oro semplice , pesando per esem- 
pio carati 17, valeva a'j lire Veneziane, come 
moneta coniata varrà cinque o sci o dieci 
soldi più. Questo valore chiamo 'valore estrin- 
seco. 

E poiché tutte le nazioni le quali forma- 
no dominio da se, voglio dire tutti i governi 
dominanti hanno la propria zecca, tutti alla 
propria moneta dar debbono questo v alare 
estrinseco; e su questo tutte le suddette na- 
zioni possono equilibrarsi. Può la Francia va- 
lutare le monete degli altrui paesi col solo 
prezzo dell’ intrinseco valore che portano in 
se, e possono gli altri paesi allo stesso prez- 
zo dar corso a quelle di Francia. Ecco l’equi- 
librio nel comtnercio delle monete. Ma sic- 
come in una nazione di commercio passivo , 
cioè in cui entrano le merci forasliere ed esce 
soldo , il danno delle monete diventa mag- 
giore, perchè perdono queste al di fuori quell’ 
estrinseco valore di cui son caricate al di 
dentro ; cosi requilihrio delle moneto molto 
meglio regolato sarebbe, se le nazioni tutte 
anche sull’ estrinseco valore di esse monete 
fossero convenute. Certamente perde assai 
uua nazione che abbia soltanto passivo com- 
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mercio con gli altri ; ma non perde poco 
anche quella , in cui l’attivo commercio non 
perfettamente corrisponde al passivo. Suppon- 
gasi che il valore estrinseco accresca il pre- 
gio alle monete di un io per cento: esce 
ogni anno da una nazione 200,000 monete; 
questa ne discapita 20,000. In un’ altra ne 
escono 200,000 e n’entrano 100,000; ne 
discapiterà sempre 10,000. E così discor- 
rendo. 

Questo semplice e primo saggio si dà qui 
dell’ equilibrio delle monete per far vedere 
1 ’ importanza di esso , e il sodo riflesso che 
dee aversene. 

Ora parlando dell’ estrinseco valore delle 
monete , è da avvertirsi che questo non cade 
solamente sopra monete di Ano oro e di fino 
argento , ma ancora su quelle , le quali es- 
sendo d’oro e d’argento hanno dentro di se 
vile materia di rame mescolata ; la quale , 
oltre il render più vile la moneta , accresce 
le diflìcoltà al sommo grado onde pervenire 
al conseguimento del noto equilibrio. Questa 
mescolanza si chiama lega; e dicendosi che 
la tal moneta pesa tanto ed ha tanto di lega , 
inteudesi aver tanto di vile materia. L’estre- 
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ino danno di questa lega vedremo in ap- 
presso. Ora resta da dirsi che questa peste 
monetaria passò in ogni angolo della terra , 
non ritrovandosi quasi moneta alcuna la quale 
di qualche porzione di bassa lega non siasi 
contaminata. Ma supponiamo che tutte le na- 
zioni del mondo sieno in questo punto con- 
venute, e che in tutti i paesi monete si 
battauo ugualmente corrotte ; cosicché se 
quelle d’ oro per ogni otto once , cioè per 
ogni marca che è di carati n 5 a, a peso 
di Venezia, ne ha io ovvero 20 di bassa 
lega , tale e nou più nè meno sia la lega 
degli altri. Lo stesso sia dell’ argento. Que- 
sta lega sarà considerata con la stessa legge, 
con cui veduto abbiamo regolarsi il valor 
estrinseco , e a cui può ritrovarsi rimedio 
per mezzo di un convenuto equilibrio. 

Supponiamo innoltre che questo equilibrio 
sia fatto , e che tutte le nazioni sieno con- 
venute nel corso delle contaminate monete 
col rimedio del dovalo compenso. Che sa- 
rebbe ora se uu governo, ovvero una città o 
un principato in cui fiorisce il commercio col t 
rimanente delle nazioni, minorasse o accre- 
scesse il prezzo delle monete straniere ? Se 

accrescesse 
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accrescesse o minorasse quel delle proprie, 
valutando per esempio per 320 , oppure 180 
monete di rame , quella moneta d’ argento o 
d’ oro clie prima ne valeva 200 ? E se final- 
mente, stando fermo il prezzo di 200 mo- 
nete di rame , accrescesse la lega in quelle 
d’ argento o d’ oro correnti , introducendovi 
maggior copia di rame ? Questa io chiamo 
alterazion di moneta. E siccome nel primo 
caso io la nomino alterazion di prezzo , così 
nel secondo la dico alterazione di lega. In- 
noltre , siccome 1 alterazione di prezzo alle 
volte è in aumento dandosi alla moneta più 
valore del giusto, ed alcune altre in discapito 
pregiandola meno di quello che si deve, così 
per indicare il primo caso dirò aumento di prez- 
zo , e pel secondo dirò minorazione di prezzo. 

Il che posto veggiamo un poco la verità 
della nostra proposizione, più per mezzo di 
fatti storici antichi e moderni che per via 
di ragione, far potendo quelli colpo mag- 
giore di questa. 
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§. XVI. 

Del diritto di signoraggio sopra le monete. 

Prima però d’ enlraro in questa discussione 
convien riflettere che i F rancesi , i quali sic- 
come ricco e grande paese posseggono di 
tutte le cose abbondante senza bisogno delle 
spezie altrui , così qualche arbitrio sopra le 
monete possono avere di più di quelli che 
per mezzo di un esterno commercio con le 
forasliere nazioni legati sono e congiunti, 
chiamano il gius de’ sovrani in questo pro- 
posito diritto di signoraggio (i) ; asserendo 
che essi possono assolutamente arbitrare so- 
pra il valore d’ogni moneta , essendo questo 
un privilegio del tutto a loro particolare e 
incontrastabile , godendolo pel gius naturale, 
pel positivo e per quello delle genti (i). 



(i) Melon. Essai sur le commerce ctc. cap. XII, 
Droit de Seigneuriage. 

(1) Vedi Dissertation de M. Maurin sur l’or et 
sur l'argent. Tomo VII. p. 189. Mémoir. de l’Aca- 
dém. des Inscriptions. 
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sibiliamo osservato noi pure, essere stato 
sempremai dei sovraui e del pubblico delle 
città l’ ispezione delle monete ; nè omesso 
abbiamo di dire elle piena autorità sopra di 
queste aver possono, per ciò che spetta al 
loro legittimo peso e valore, non già nella 
loro alterazione o di prezzo o di lega , se 
non se allora che la nazione non fosse ben 
bilanciata con l’ altre , oppure allora che pri- 
va d’ ogui commercio restasse padrona delle 
sue leggi; ma trattandosi al contrario di na- 
zion commerciante , che dà le proprie ino- 
uete agli altri e ne riceve delle altrui, come 
mai seuza propria mina può alterare da se 
il prezzo o la lega delle monete? Impercioc- 
ché se accresce le altrui , sai à pieno lo stato 
di forastierc monete introdotte a carico della 
nazione , importando a tutti di cambiare le 
proprie monete quando vi trovano il conto ; 
cosicché siccome gli altri nella propria zec- 
ca con guadagno cangieranno nelle proprie 
le monete di essa nazione, così questa nelle 
proprie con discapito totale dovrà gettare le 
altrui , e cosi con maggior disavvantaggio an- 
cora dovrà di nuovo comprare anche le nuove 
furastiere monete, che in sostanza non sa 

G 2 
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ranno altro che quelle che prima vi sorti- 
rono , mascherate con altro impronto , qua- 
lora non abbia miniere proprie di oro o di 
argento; ma anche in questo caso la spon- 
tanea liberalità de’ metalli ritorna sempre in 
danno della nazione. Se al contrario accresce 
il prezzo delle proprie , valutandole di più 
di quel che porta la comune proporzione dei 
metalli, qual nazione sarà mai che voglia a 
prezzo sì caro valutare i metalli in altra zec- 
ca coniati? Quindi è che i mercatanti di quella 
nazione saranno obbligali sì nei comperare 
le altrui, come nel vendere le proprie mer- 
ci , tanto discapito soffrir al di fuori quanto^ 
al di dentro sarà la moneta crescente: obde, 
estenuati e pregiudicati questi , ogni commer- 
cio sarà interrotto. 

Se poi all’ improvviso si cangiasse di lega 
pregiudicando la moneta corrente dell’ intrin- 
seco suo approvato valore , perderà talmente 
questa di pregio , che oltre d’ essere rifiu- 
tata da’forastieri , farà per modo alzare inter- 
namente nella nazione le spezie tutte , che 
non accrescendosi poi queste soltanto quanto 
porta il pregiudizio di esse monete, ma sem- 
pre di più, in breve tempo il paese tutto rc- 
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sterà afflitto di carestia. Innoltre nell’accre- 
scimento di tutte le cose s’ accresce anche 
il prezzo de’ metalli stessi posti in lavoro ; 
così nè l’oro , ne l’argento dagli orefici pae- 
sani e forastieri si venderà più apprezzo di 
prima, il qual prezzo accrescerà poi tanto, 
che nel contratto l’orefice verrà in quel nu- 
mero di monete ad aver di più di metallo fino 
di quel che egli abbia venduto j onde alla 
fine tutte le monete cadranno in particolare 
profitto degli orefici e de’ cauti cambisti , co- 
sicché di nuovo senza monete ritroverassi lo 
stato. 

Date le quali cose si può conchiuder bc-' 
nissimo, che qualunque arbitraria alterazione 
di moneta far non si possa giammai senza 
render la nazione spoglia o di commercio o 
di danaro , come abbiamo osservato. Quindi 
è che il dotto P. Marianna s’ induce a sta- 
bilir con franchezza , che il re non possa sen- 
za consiglio della nazione adulterar le mone- 
te CO- 



(i) De Rege etc. Moguntiae i6o5. cap. Vili. pag. 
37. Regem prò suo arbitratu papato inconsulto mo- 
netata adulterare non posse. 
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E di fatto se i re di Francia adulterarono 
mai la moneta ( il che con ruina della nazio- 
ne sempre accadette , come vedremo in ap- 
presso ) , lo fecero sempre con estrema se- 
cretczza comandando un totale sigillo agli 
artefici, supponendo che il popolo non avesse 
ad accorgersi dell’inganno. Filippo di Valois , 
che di sensibile alterazione aggravò la moneta 
introducendo a denari e 5 grani di lega nelle 
dobble Tornesi , nel suo decreto 1 35 o agli 
offiziali sotto gravi pene comanda che ten ; 
gano la cosa segreta. Tenez cctte chose se~ 
crete le mieux que vous pourrez. . . les chan- 
geurs, ne autres en puissent savoir , ou sen <■ 
tir aucune chose ( i ). Lo stesso prescrive quel 
re pel peggioramento ch’ei fece nelle monete 
d’argento: tenez la chose secrete, et se aucun 
demando à combien les b/ancs sotit de lojr, 
feignez quils sont a sùr deniers , in tempo 
ch’egli gli aveva ridotti a 4 denari eia grani 
di lega. Lo stesso fece degli scudi d’ oro , 
che da 20 carati di lega fina li calò ai 18 ; 



(1) Tedi J. Boìssard. Traiti det Monnaies eie. 
A la Haje 1714- p- 297. 
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Bell’anno i35i nel mese di settembre agli 
o Viziali dice cosi : Gardez si cher , cora- 
me vous avez vos honneurs , qu’ils ne sca- 
chent la loj par vous ù peine d’élre declarez 
pour traitres. Ma non fe’ però tanto che la 
cosa non si palesasse , come vedremo. Lo 
stesso stile usò Carlo delfino nel i3oo ai a 7 
giugno verso i ministri di quella zecca in una 
simile congiuntura: Et vous commandons , et 
ordonnons sur quanque vous pouvez mef - 
/aire , que cette Ordonnance vous tcniez se- 
crete , specialement de la loj etc. E così fe- 
cero tutti quelli che camminarono sullè tracce 
di Filippo di Valois. Tanto è lungi che il 
diritto di signoraggio assolva i monarchi da 
ogni riguardo su questo punto. 

Oltre di che io credo benissimo , che nel 
valore che presentemente si dà in Francia al 
diritto di signoraggio non leggiero equivoco 
sia introdotto. Accennato abbiamo di sopra 
che le zecche , dovendo venir al coperto delle 
spese occorrenti pel lavoro delle monete , 
fanno cadere questo aggravio sopra i metalli 
che vi coniauo , e per conseguenza le mo- 
nete stesse vengono ad avere un valore di 
più di quel che hanno in se , il qual va- 
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lore è tutto estrinseco. Ora vuoisi notare che 
ne’ tempi di mezzo, cioè intorno al X sino 
al XV secolo, i principi , i signori e i ve- 
scovi , i (juali facoltà avevano di batter soldo , 
davano la zecca ad impresa o in appalto , 
convenendo col monetario di un leggiero pro- 
fitto per ogni marca , cioè per ogni otto 
once di peso de’ metalli posti in lavoro. Que- 
sto tributo dagli antichi chiamato era col no- 
me di Monetagium , e da’ Francesi Seigneu- 
riage , signoraggio appellossi. Bel documento 
diede al pubblico il Bocsardo (:) di Filippa 
il Bello ( anno 1 5o5 in dicembre ) , in cui , 
migliorandosi le monete col ridurle alla lega 
di quelle del tempo di s. Luigi , si ha, que 
pendant le leinps de cotte reduclion il ne sera 
tire tant de Seigneuriage sur l’ouyrage comme 
il avoit accouturne ; il qual tributa era tale 
ai tempi di Filippa Augusto nell’ anno i aoa , 
che la terza parte del profitto delle monete 
era del re, e dell’ appaltatore della zecca le 
altre due. S. Luigi ebbe per tale diritto 3 
soldi e 5 danari per ogni marca d’ argento 
il re Giovanni, 3 lire: Carlo VII che fu in- 



(i) Tratte des Monojes eie. p. 56. 
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temperatile volle i per ogni marca d’argento, 
e più ancora per quella d’ oro . ai tempi di 
Luigi XIII era di lire 6, avendolo egli pure 
ribassato ai 28 di marzo nel 1679 , e molto 
pii» nel 1G89 ai i 5 di dicembre. 

E da avvertirsi però, che siccome ne’ tem- 
pi antichi diritto di signoraggio era soltanto 
il tributo leggiero che ai sovrani davano gli 
appaltatori , in grazia di cui tanto introdur 
dovevano di lega cattiva nelle monete quanto 
il suddetto tributo cogli altri naturali aggravj 
importava , credendo bene di conservar sem- 
pre nelle dette monete lo stesso peso ( la 
qual lega leggierissima era , e quel che più 
importa , a tutte le altre nazioni quasi con- 
forme j perchè in tutti i paesi correva pres- 
so poco lo stesso tributo , gli stessi di- 
spendi e per conseguenza la stessa lega ) j 
cosi coll’ andar del tempo l’idea di discreto 
tributo in quello di esorbitante profìtto can- 
giossi , credendo di guadagnar tanto sulle 
monete , quanto d’ inferior lega poteva intro- 
dursi ; e così il ruinoso arbitrio sulle monete 
fu dai Francesi chiamato diritto di signorag- 
gio , che in sostanza vuol dir tributo , pen- 
sione, riconoscenza. 
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Vedasi ora quanto mal a proposito abbia- 
no questa voce usato i Francesi, e quanto 
male pensato abbiano all’interesse della na- 
zione e del re quegli scrittori , i quali dalle 
sole apparenze condotti non arrossirono di 
affermare , poter il sovrano senza alcun pre- 
giudizio de’ sudditi arbitraria alterazione far 
sopra le monete , sì in riguardo al prezzo 
che alla lega, indipendentemente dalle altre 
commercianti nazioni , con le quali hanno 
pure catena d’interesse i Francesi medesimi. 

Ma è ormai tempo di osservare , almeno 
in via di compendio, le principali alterazio- 
ni che si son fatte, e quali disordini ne sie- 
no indi , derivati -, il peso de’ quali somma- 
mente, come vedremo, aggrava e disturba il 
nostro presente commercio. 

§. XVII. 

Dei danni accaduti alle nazioni per /’ alte- 
razione del prezzo sulle monete. 

Veduto abbiamo dissopra in due forme po- 
tersi dare alterazione di prezzo sulle monete j 
quando queste si pregiano di più, il che si 
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chiama aumento di prezzo , e quando esse 
pregiansi di meno di quel che si deve , e che 
minorazione di prezzo appellammo. Vero è 
che certa esattezza ed abbondanza di fatti 
non possiam qui riferire in tal proposito , 
stante l’ incuria degli scrittori che ci traman- 
darono le antiche cose ; e per vero dire , ove 
è patente e dimostrata la ragione , gran bi- 
sogno non dovremmo avere di esempi. Pure 
necessaria cosa è anche dalla storia , che è 
la maestra della vita , qualche documento 
ritrarre pel migliore stato appunto della vita 
medesima. La prima menzione adunque che 
di allerazion di moneta abbiamo su’ libri , è 
a mio parere nella Scrittura a’ tempi di Ge- 
roboamo II , cioè 800 e più anni prima di 
Cristo. Questa alterazione viene particolarmen- 
te notata da Amos , che a quei tempi il 
dono aveva di profezia (1), nè manca in se- 
guito di predirne gli effetti. Non diremo già 
che gl’ interregni succeduti e poi la distru- 
zione d’ Israeli» medesimo per opera di Sal- 



ii) Amos Cap. Vili. ven. 5. Ut imminuamus men- 
suram , et augeamus siclum , et supponamus staterai 
dolosas. 
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matassare re di Assiria , conseguenze fossero 
di questo solo disordine; ma nientedimeno 
negar non possiamo , che anche questo non 
abbia molto contribuito alla ruina di quel po- 
polo sregolato. 

Sorpassando però le somme diligenze usate 
da' Greci e dagli Egizj per la costanza delle 
loro monete ^i) , necessario è girar lo sguardo 
ai Romani, coll’ esempio de’ quali molte na- 
zioui pretendono d’ esser salve nelle loro ar- 
bitrarie risoluzioni. In Roma , come dicemmo , 
si diede dapprima corso soltanto al bronzo 
ed al rame ; e gli assi erano del peso di una 
libbra , cioè d’once 12. Quando poi coniossi 
l’argento, il danaro d’argento a 10 libbre 
o a 10 assi uguagliossi. Dalla qual notizia 
apparisce la grandissima scarsezza d’argento 
che allora vi si trovava , dandosi 1 o libbre , 
cioè 120 once di rame per una settima parte 
d’oncia d’argento; che vuol dire, che l’ar- 
gento al rame era come 1 a 840. L’ uber- 
toso Plinio (2) ci lasciò scritto la prim’ epoca 

(1) Diodoro Lib. I. p. 71. 

(2) Lib. XXXIII. §. XIII. Librale autem pondus 
asris imminutum Bella Punico primo .... constili 1- 
tumque ut asses ssxtantario pondere ferirentur. 
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dell’ alterazione delle monete appresso i Ro- 
mani , cioè nella prima guerra Punica , nel 
<jual tempo si stabilirono gli assi di due once 
T uno. Indi , die’ egli , incalzando Annibale 
sotto Q. Fabbio Mass, dittatore , si fecero 
gli assi d’ un’ oncia , e piacque a loro che 
il danaro si permutasse per assi 16 , il qui- 
nario per 8 e il sesterzio per 4} e così la 
repubblica guadagnò la metà di più dell’ or- 
dinario. 

Cotesta è la famosa regolazione, su cui 
tanto forti credono rendersi i depravatori 
delle monete con i loro scrittori. Ma , per 
vero dire , cattiva arma per difendersi ban 
preso. Prima di tutto la circostanza in cui 
ritrovavansi allora i Uìomani gli assolve ab- 
bastanza , essendo da ogni forastiero com- 
mercio affatto disgiunti. In secondo luogo 
bisogna notare la necessità in cui erano essi , 
di accrescer il pubblico erario per sostener 
la guerra con li Cartaginesi nelle viscere del 
-proprio stato. Peraltro crediamo noi , che 
questa novità da cattive conseguenze sarebbe 
andata in altro tempo disgiunta ? Supponia- 
mo il nuovo editto per la fabbrica di monete. 
. Tutti portano all’ erario o alla zecca le mo- 
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nete vecchie per barattar con le nuove , e 
le ritraggono dimidiate, cioè assi d’ un’ oncia 
invece d’once due; e così per ogni dauaro 
perdono assi 16 , 8 per quinario, 4 P er 
sesterzio : qual danno non sarebbe derivato 
nella gente di mediocre e minima facoltà ? 
Doppio danno ancora sarebbe stato di quelli 
i quali prima dell’ editto s’ avessero ritrovato 
creditori di qualche somma ; imperciocché 
la metà sempre di meno di quello che han 
dato avrebbon ritratto dappoi. Nè questi da 
Romani erano allora posti in conto di mali: 
si trattava di liberar la repubblica da quel 
destino a cui Annibale minacciò di ridurla : 
bisognava far gente e far soldo per sostenere 
la seconda campagna iti Italia , e tutti anzi 
volontariamente davano i proprj loro schiavi, 
e a gara tutti oro ed argento alla pubblica 
zecca portavano (t). Utile pertanto fu in co- 
teste urgenze quell’ espediente , che in circo- 
stanze tranquille sarebbe stato la ruina della 
repubblica. Che se poi vergiamo aversi sem- 
prcmai mantenuto il danaro d’ assi 16, come 



( 1 ) T. Livio Dee. III. Lib. 5. Polibio Lib. X. eie. 
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ricaviam da Vitruvio (i) che viveva a’ tempi 
di Augusto , e come appare dai danari che 
abbiamo delle famiglie Titinia e Valeria , ne' 
quali è impresso il numero XVI indicante gli 
assi ; convien dire con franchezza che le 
ricchezze immense di Cartagine, dell’Asia, 
dell’Africa e della Grecia abbiano per tal. < 
modo abbassato il valore dell’ argento , che 
per necessaria proporzione a quel segno ve- 
nisse condotto , in cui da principio per vio- 
lenza di combinazione fu posto, cioè per rap- 
porto al rame come i a in. Anzi è da av- 
vertirsi che per la legge Papiria gli assi furon 
fatti semiunci, cioè di mezz’oncia l’uno (2). 

È probabile che sino a tanto che stette 
la repubblica , siasi mantenuta sempre presso 
a poco la stessa costanza di prezzo nelle 
monete ; ma allorché gl’ imperadori pensa- 
rono non pili al pubblico , ma al loro par- 
ticolare interesse , vestigj abbiamo di sensi- 
bile alterazione. Assi 16 valeva il danaro d’ar- 
gento , quando questo era la settima e poi 



(t) Lib. III. cap. I. 

(2) Plinio Lib. XXXIII. §. XIII. Lese Papirianz 
semiunciales asses farti. 




